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JLVILLUSTRISS. SIS, JBATt 

PIETRO METASTASIO 

POETA CESAREO 


Marco Coltellini. 


Da chi mai , Sigwr , fe Tu mel megbt , 
Spero ficcorfo in quefio mar crudele , 
Pieti di rifcbio e d* orrore ch'io varco e temo ? 

^ I A Te 
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A Te fervono i venti ^ a Te le fponde 
S* ofron fiorite ovunque poggi y e fempre 
Ride per Te di pura luce il Cielo . 

Per Te non v' è procella y e fe talvolta 
Par che s* increfpi in torbi flutti Vonda 
Minacciofa e fuperba , è per guidarti 
Più inafpettato e più gradito in Porto, 
Invan per Te del favolofo Alcide y 
Treno al comune ardir y s' alzaro ifegnii 
Che di queft* ampio mar tutte le vie 
Fortunato fcorrefti , e fempre carco 
Di merci preziofe al patrio lido 
Tra il plaufo univerfal fefti ritorno • 

Jo trovo ad ogni pajjò o fine o fcogUo , 
Sempre nebbiofo il del y fempre mi veggio 


/ 


Tur' 


▼ij 

Turbai M ^ onda ^ e mille moftri intorno 
M'accompagnano al corfo^e fperan far fi 
Sugli avanzi del naufrago naviglio 
Delle mie fparfe membra un fiero pafiol 
E fe pur fcampo all' ampie gole , e trovo 
E da' venti e dal? onde alcun ricetto 
Ove ricovri in falvo^ e dove fperi 
Dolci frutti y acque vive ^ aure ferene^ 
Premio al lungo fudor^ mi trovo accolto 
In qualche ignota al Sol piaggia deferta 
Che eterno gel rieuopre , e che non m' offre 
Senuon d* amaro tofco infetti i finti t 
Uè cieca ambizion nè voglia avara 
Di riportar dalle contrade ignote^ 

0 i cuftodtti Pomi y o l* aureo Vello 

Mi 


VIIJ 

M fe fcioglier dal iido; io fervo al eenm 
Di benefica man^ ibe regge ognora 
Pietefa il mio deftino , e incontro aWonte 
Di nemica fortuna a me fa feudo • 

Felice me fe al venerato impero 
Che al mio ben deftino , mi dejfe il Cielo 
Succejfo ugual \ ma quando pur convenga 
Perir tra' flutti avaria almen fuperbo 
Dal merto d* ubbidir f pero contento^ 

Ma che perir , fe tu mi feorgi ? lo fpero 
Tutto da Te ; bafta il tuo nome a farmi 
Placida V onda ^ il del fereno^ aperto 
V intricato fentier ^ Jifuro il Porto, 

E allor dall' alte fponde il guardo in giu fi 

Volgerò difdegnofo a' moftri ingordi^ 

E feber. 


’ ' ■ t>y Coogle 
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E fcbernirò le lot minacce ^ e lieto 
J^ppenderh del faufto mio ritorno^ 
Tributo al tuo gran nemesi voti al Tempio . 
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L’AUTORE AL LETTORE. 


T ’ 

-1^ Argumehto del prefente Dramma è tutta la 
prima Scena , che c troppo lunga , e abbaftanra 
chiara per avere a ripeterla. La belliflìma 
Tragedia Ingicfe , da cui 1* ho tratto mi di- 
fpenla dall’ invcftigarc fé fia fatto Iftorico, o 
ideale. Non ho avuto altro in mira » che di 
copiare alcune poche delle molte bellezze, 
di cui va adorno l’Originale; e in confcguen- 
za non ho niente che pretendere fui merito 
dell’ invenzione , abbaOanza contento , fé nel 
duro impegno di condurre con fei Perfonaggl 
un’ Azione , per cui non meno di undici ne fon 
bi fognati al celebre Tragico Inglefe , mi farà 
riufcito di sfuggire 1’ invcriiìmiglianze , che 
fono lo fcoglio fatale , che fi prcfenta a ogni 
paifo in fimili Componimenti, e che rende cosi 
malagevole imprefa il ridurli a perfezione. Il 
Pubblico , che è il Giudice più competente 
delle Opere di Teatro , quando mi metta in 
conto anche le angufiie , in cui è ridotta la 
Tragedia dalle leggi ddia Mufica, non potrà 
a meno di accordarmi un cortefe compati- 
mento per un prin)o parto , che mi fpinae 
a prcfentargli il defiderio di piacergli , Jq 
ogni ca'o quel che fi troverà di difetto e 
<!’ impcrfeiione nel prefente Dramma , non 

vorrei 
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vorrei « che s* imputafle all’ Originale , perchi: 
fi farebbe troppa ingiuftizia a uni delle più 
beile produzioni in tai genere di quella il* 
luminatilTima Nazione. 

Le cfpreflìoni , che pofiTono elfere occor- 
fe poco confacevoli alla credenza , o alla Mo* 
rale Crifllana, fi attribuifeano all’ impégno di 
confcrvare i caratteri de’ Perfonaggi , c fi ri- 
fletta fempre » che le libertà Poetiche non 
decidono delle verità della Religione. 

Si è regnato colle virgolette tutto quel 
che per comodo di brevità fi è lafclato di 
porre in Mufica « e fi fon riportate in fondo 
alcune mptazioni , che per varj riguardi fi 
fon dovuto fare . 

La Scena Ji finge in Granata, 


AT- 
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ATTORI. 

EMANUEllE Re di Granata. 

, Il Sig. Filippo Ltfcbi I f^irtuoTo ii F. A» R> il 
Signor Principe Carlo di Lorena y e di Bar 
ec. ec, cc, 

• ■ n 

ALMERIA fua Figlia. 

La Sig, Angela Caterina Riboldi, 

*• '* - 

ALFONSO folto nome di Ofmino, Principe di 
Valenza, e fegrcto Ccnforte di Almeria. 

Il Sig. Pafquale Potenza» 

ZAIRA Regina di Marocco , Amante di AU 
fonfo. 

La Sig» Veronica Rainieri» 

GARZTA ‘Generale delle Armi di Granata } e 
desinato Spofb ad Almeria. 

- Il Sig» N» H» ’ ' ' 

RAMIRO Ajo di Almeria > e fegrcto Amico 
di Alfonfo. 

n Sig» K. H, 

La -Mufìca è nuova dal Sig. Gio. Francefeo de ' 
Majo, celebre Maefiro di Cappella Napolita- 
no, e alP attuai fervizio di S. M. il Re delle 
due Sicilie* 

BAL- 
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BALLERINI. 

Vrima Copfia Sena 

Sig. Gardincr Inglele, e MadamoilTdU Sarrectt!» 
cbe non ballano ne Concerti, ' 

Primo Grotte fio e Inventore de' Balli 
Sig. Mitchel Inglcfc, Virtuofo di S. A. S. la Prin^ 
cipeffa Ereditaria di Modena ^ 
che baila in compagnia della Sig. Anna Lapi. 

T erza Coppia 

Sig.Giufeppe dell’ Ercoiani, e la Sig. Anna Pacini. 
OTTO F IGURAKT T, 


. BALLALO FUORI DE' COHCERTP 

Sig. Domenico Lenri , e la Sìg, Anna Lenai ^ 
Primi Ballerini di S. M. il Re di Pollonia 
ed Elettore di Saffbnia, • 

/ ; 

Sig. Filippo Beccati » e la Sig. Colomba Beccati • 


Il VefHario è rlcchiflimo e tutto nuovo, d’in* 
venzionc del Sig. Pietro Capocchi di Livorno. 


MU- 



icr 

MUTAZIONI DI SCENE. 

ATTO PRIMO, 

■ Camera ne^li appartamenti Reali. 

Sale ne magnifì o nel Regio Palazzo , ricM* 
mente adcrnato per ringreifo del Re trion* 
'.fante. Trono da un'Iato. 

Veduta d’antico tempio desinato per li Sepol- 
cri degli eftìnti Re di Granata, e fra quelli 
fi vede da un lato il Sepolcro di Anielmo. 

ATTO S E G O H D O, 

.''treere orrido, 
ippartamenti Reali . 

ATTO T B R r O, 

Appartamenti Reali, 

Cortile Icgreto corrilpcndente alla Carcere. 
Veduta di orrido Carcere col txoqeo bullo del 
Re lA abito di Alfoolo. 
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Gli Scenàri fono per la maggior parte nuovi 
di varj Profejforif cioè: 

..'r A 1 V ^ ; 

La Cantora .è .ddl Sig* . Antonio Ccccarini di 
Fiteoie. ; 

, . . i • 

Il Salone è del Sig. . Civ. Antonio Gaiii Bib- 
.bióia ,{ primo /trchìterto ed Ingegnere 

Toacrale delie LL»-MM. Il, 

... - . 

>,*S. .1.4 4. 

II Tempio è del Sig. Giovanni Lapi di Roma. 

La Carcere è del Sig. Francefeo Orlandi > Ac- 
cademico Clementi no in Bologna . 


t ■ r* ^ fc* ' *4 

Le Decorazioni de* BjIIÌ fonò efegitite dal Signor 
Giovanni Lapi fuddatta.» 



ATTO 


Digitized by Google J 


1 





atto primo 
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SCENA PRIMA. 

! 

Camer» negli appartamenti Reali, 

I 

Axmeria fol» in abito di lutto f t foi Ramiro, 

Lacatiy o CicI pietofo ) 

A tanti miei ibtpir . 

Non chiedo il mio ripofo j 
Ti chiedo di morir. 

Kattu PrincipelTa, t’ affretta • Il nero ammanto 
Vieni a depnrre, c al fortunato incontro 
Del Padre vincitor, dal lungo affanno 
Kaiierena i bei lumi • E qnando mai 
Dal cor difgombrerai le fofebe nubi 
Dell oltinato duol , fi» a diflìpaile 
Non bafta un si bel giorno ? 

Alm» Ah forfè quefio 

A Dc‘ 
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De* miei giorni , Ramiro , il più fiiRefto . 

"Kam, Come ? 

Alm, Il lo , non m’ intendi * 

Di tutti i mali miei 
T’ è ignota la cagion . 

'Ram» M*è ignota? e quale 

De* tuoi penlìeri o degli affetti tuoi 
Mi fu occulto fin’ or? Più non ravvili 
11 tuo fedel di tutti i tuoi difaftri 
Confìgliero e compagno? Io nella Reggia 
Dei buon Re di Valenza 
Fui teco prigionier; nel tuo bel cuore 
D’ Alfonfo il fuo gran figlio 
Vidi nafeer l’ amore , e de’ tuoi lacci 
11 pefo alleggerir; me ne compiacqui) 
Lo fofienni , il nutrii . „ Le fan le nozze 
)) Chiedean co’ voti i Popoli infelici 
)) Di Granata e Valenza, il nollro amico 
)) Pietolo vinciror, la terra, il ciclo 
„ A gara le chiedea ; ma canti voti 
„ Non fur ballanti a dillornar le trame 
,, Dell’ indegno Garzìa. Perfido! Ei foto . 
,, £’ i’ infaufia cagion di tanto duolo • 

,) Per lui piangi lommerfo 
,) li tuo Prence fedel, per lui tu piangi 
„ li generofò Anfelmo, oppreflb. alfine 
},. Da’ crudi ferri onde gemeva avvinto 
„ Nell’orrida prigion poc’ anzi eflinto. 

Aim. „ ( Mifero Re! che ricompenfa ingrata 
,} Della clemenza tua I ) . 

Ram, 
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Km» Sa! che fovente 

Sfoghi meco il tuo doni; che al doppio fato 

Dei genitor, del figlio 

Di largo pianto il ciglio 

Spargo con te; che alla mia lunga fede 

Alcun fecreto ad occultar non hai; 

Ch’io fo tutto il tuo cuor* 

Alm, Tutto non fai. 

Oell’ifioria dolente una gran parte 
Ti nafcofi finor ; non eh* io temeifì 
Della tua fe, ma un mifero conforto 
£* agl’ infelici 11 riferbarfì in feno 
Qualche affanno fecrèto, onde fi pafea 
Quali furtivo c inoffervato il cuore. 

Tu vedi il mio dolore. 

Tutti tu fai gli affetti miei, ma credi 
Che nei mifero mio pianto affannofo 
Cerchi 1* amante , e cerco ( oh Dio ! ) lo fpc 
Kam. Tuo fpofo Alfonfo? e quando? 

Alm» Il di funefio, 

Che cambiandoli a prò del Padre mio 

La fortuna dell’ armi , entro le mura 

Della Città nemica 

Portò la firage ed il terror; tu fai 

Che fino all’alta Reggia 

Scorfe la truppa furibonda, e il fuoco 

V’appicciò d’ ogni parte; il Padre IftelTo 

Fomentava l’incendio, e non curava , 

Vittima al reo furor che lo configlia , 

Fra i fuoi nemici incenerir la figlia, 

A 2 Già 


Digilized by Google 


4 


A T'T O 


Già fovra l'alte mura 
Sorgean ie tiamcac viocitricia e allora 
Sbandò tutti U timor. Tu ti falvafti 
Fra r armi amiche ) e il vecchio Re fuggendo 
' Dal fuoco vorator tentò l’ufcitaa 
£ colla fchiavitù comprò la vita. 

Solo in tanto tumulto il caro Prence 
Mai partì dal mio fianco , e più temendo} 
Che l’incendio e la morte} 

Il perdermi per Tempre} entro un naviglio 
Pronto a partir} per feonofeiuta via 
Me coll’ afflitta Madre accolfe } c lieto 
Dei cuflodito pegno. 

Mirò contento e l’ arfa Reggia, e il Regno. 

Kam, Tutto queflo io fapea. N’cbbe l’avvifo 
Me prefente tuo Padre, e un altro legno 
A infeguirvi fpedì. So che vi fpmfe 
Improvvifa tempefla 

Dell'Affrica alle fpoode, e cheli naviglio. 
Che te via conducea , fi franfe al lido: 
Che Alfonfo vi perì : che te fra l' onde 
Naufraga e femiviva 
Scorterò i noflri,eti falvaro a riva. 

^lm% Ah fra quell’ onde almeno 
AI caro Prence unita 
FcfTì perita anch'iul ma ci divife 
11 flutto avaro, e riferbommi il fato 
A più gravi feiagure. 

Ram» Ed cri allora 

Di già fpofa ad Alfonfo? 
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Àhk, t! giorno ifteflb 

' et ftrinfe il fatai no^o* Ove del noUfO 
I! nrmico naviglio 

• - Meglio veliere, e meglio armato , Alfonfo 

Mirò da lungi, a me feo corle, e a nome 
'••• Del pnù tenero amor chiefe che al mio 
Per man del Sacerdote 
S’nnilfe il fuo dedin; „ dcchè dell’armi 
,, Nella pugna imminente 
„ Qualunque fode il dn, vittoria 0 morte 
„ Non potelTe la forte 
^ Far che piùiba non folli „• Aggìunfe a*preghi 

• . ' Le lacrime t 1 fofpir , la Madre amante 

Secondava i fuoi voti, io condefcefi 
Alla brama amorofa 
£ mi vidi in on di vedova e fpofa* 
Kam» Chi può frenare il pianto 
A si teneri cali? 

Alm^ Or vedi, amico, 

S* è giallo U:miO dolor/ fé quedo giorno 
E’ funedo per me * Da’ vinti Mori 
Cinto di nuovi allori 
Oggi torna Garzia; tU lai che il Padre 
Gl’ impegnò la mia dedra, e che il trionfo 
£' il termine a’ fuoi voti « Oggi dovrei 
Sacrificare a lui 

Le folenni promede, t giuramenti. 

Il mio cor • la mia fede..* *. Ah pria dal Cielo 
Piombin fui capo mio le fiamme nitrici , 
De’ miei giorni infelici 

A % . Segni* 
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ATTO 


Segnino il corfe le fciagurc) e ògnora 
la vendetta del Cielo agli occhi miei 
Porti col di maggior cagion di pianto, 

Se pure il Ciel nell’ ira fua può tanto • 
KjLm> Mifera Princìpefìfa 

Quanta pietà mi fai! Ma già s'apprefla 
11 Reai genitor, Tenti le trombe (i) 
Annunziarne l’arrivo, e d’alti gridi 
Suonar la reggia • Andiamo . (i) 

Alm» Ah pria permetti 
A’ miei teneri affetti 

Un altro sfogo ancor* Forfè inen grave 
La pena alior farà, che ho in petto accolta* 
HMm, Lo voglia il Cicli T’appagherò. 

Alm, M’ afcolta • 

Or or quando occupato 

Nella pubblica gioia e nelle cure 

Del fedivo trionfo 

Ognun farà, teco alia fredda tomba 

Che chiude il buon Anfeimo, inoffervata 

Vorrei condurmi. 

Ritm, Ah qualche idea funefta 
Volgi in pender • 

ÀJm, Nò, nò. Sarò infelice 

Finché piace al dedin, né iìa che i torti 
Del fuo cieco rigore 
Giudifichi un mio fallo, e ch’io rifolva 
Di torre al Cielo irato 

II 

(i) Si /ente in lontunanza if recito i' iftrumtiiti militari , 

(t) Io attt di fartire . 


Digitizec: Hnoglc 


PRIMO, 


7 


Il piacer di inlrarinl< in quefto flato* 
Solo a quell’urna accanto 
Dove il buon Re ripofa » 

Vo’ rinnuovare il pianto > 

Vo’ i voti rinnuovar • 

E quando fìa la forte 
Sazia de’ mali miei) 

Afpettcrò che morte 
Gli "venga a terminar • (i) 


S C E N A II. 

Ramiro folo . 

TPorna il Tiranno) e torna 

Ca.rco di gloria a rinnuovare il pianto 
Degli oppreffì vafTaili , e invano affretta 
Tanto fangue innocente, in Cicl vendetta? 

( ili fa ? De’ Tuoi misfatti or fi prepara ) 
Forfè in mezzo al trionfo * il grand’ cfempio* 
Le fortune dell’ empio 
Paffano qual torrente , e quando il credi 
Più ricco d’ acque per la torba piena ) 
Torni a mirarlo, e io ravvili appena* 
Talor l’acccfo folgore 
L’ira del Ciel fofpende> 

A4 Ma 


( 1 ) Parte , 
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ATTO 


Ma quando mcn s'attende 
Difcende a incenerir • 

Che . nell’ eterno fdegno 

Per gii empi ognor confina 
Coli’ ultima ruina 
l'cccefib del gioir, (i) 


SCENA 111. 

Salone magnìfico nel Regio Palazzo , ricca- 
mente adornato per V ingreflTo del Re trion. 
fante. Trono da un lato. 

FHtrM il R E accompagnato da G a r z l a , e aU 
cani Grandi dei Regno , e preceduto da' Mori 
prigionieri f e dalle Guardie ^ che portano in 
vago ordine i 7 rofei militari « e parte del rie» 
eo Bottino t mentre fi canta il feguente 

CORO. 

,1 C^Anttamo inni devoti» 

M Sciogliamo al Tempio i voti 
}} Sparghiamo il Tuoi di fior. 


Tap^ 


(i) Parte, 
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Parte del Coro. 

Con cento fquadre e cento 
Copetfc il noftro lido 
,) Dell’ AfFricano in6do 
,, Il barbaro Rettor . 

„ Ma il Citi pugnò per noi, 

„ Dìfperfe in un momento 
„ Qual l’eve p>*glia al vento 
inutile furor t 

CORO. 

„ Cantiamo inni devoti, 

„ Sciogliamo al Tempio i voti , 

„ Spaighiamo il Tuoi di fior* 

Altra parte del Coro, 

,, Or delle tante feti ere , 

„ Onde ingombiò l’arena 
„ Conta gli avanzi appena 
,, Fra i lacci al vincitor* 

„ E mal (ìcuro afìlo 
„ Crede a lerbarfi il ferto 
„ Del Libico Deferto 
„ Fra i nudi abitator . (i) 

CORO. 

„ Cantiamo inni devoti, 

}) Sciogliamo al Tempio ! voti, 

,, Spurghiamo il Tuoi di fior* 

A 5 Sw. 

(i) Io tempo tbe ^ raOta il Coro ^ il Re ofeeodefol Tre»* < 
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Em, Popoli , ho vinto, « di due Regi efiinti 
Ornan le fpoglie il mio trionfo, t i ferri 
D’una Donna Rc-il. Valenza opprellà 
Piange in Anfelmo la perdsta l^me 
Di lottrarfì al mio giogo. Affrica crema 
Fra’ Tuoi deferti , • della mia vendetta 
Sul vuoto Soglio a trionfar m’afpetta* 
Chi fa? non veggio ancora 
Si canuto il mio crin, che nuovi allori 
Soffrir non polfa. Effa vi diè refempl» 
Coir inutile orgoglio, e piano ormai 
Dagli ultimi trofà 

S’ è imparato ti fentier per girne a lai • 

CORO. 

,} Cantiamo inni devoti, 

,, Sciogliamo al Tempio i voti , 

,, Sparghiamo il fuoi di fior* 

Car» Tn così faudo dì, Signor, permetti 
Che al vincitor tuo piè...(i) 

Di mie promclTe 

Son memore, o Garzìa. De* tuoi Tudori 
So che il premio fofpiri,e fo che il deggio 
Al tuo braccio, al tuo cuor. Le liete nozze 
Sia tua cura apprefìar • Voglio che il giorno 
Che vede il mio trionfo, il premio ancora 
Vedp.del tuo valore, e vo’che fplenda 
Di noovQ lume a quella reggia intorno 

Fralie 

(i) Ittgiotttktànitfi a iii iel 7r«M. . . 
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, Fraine pronube faci. 1 ^ 

' Car, O fan fio giorno ! ' = 

O me felice', o mio 
CIcmcntiflimo Re! ( «juafi m* opprime* 
L'ccccrfb del piacer.) 

£m. Ma perchè mai 

Nelle mie glorie a confortar le ciglia 
La figlia ancor non viene ? 

Gar» Ecco la figlia. 



SCENA IV. 

Almeria accompagnata Jatle fue Damigelle in 
abito di lutto ^ Ramiro, e detti» 

Pam» M Io Re . 

Alm, Padre, c Signor, (i) 

Pm» Sorgi, che miro? (2) 

Per incontrare un Padre 
Cinto d’allori, c fragli applaufi accolto 
Quefta è la pompa, Almeria, e queft’è il volto ! 
Quella torbida fronte , e quelle a forza 
Lacrime trattenute 
Che voglion dir? 
yfZie. Non ti fdegnar, fon quello' 

A 6 La* 

( 1 ) lniirncthì»ni»J! . {x) dlmcria fi »lze » 
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lacrime di piacer • Padre » tu fai ^ 

Che al giubbilo ìmprovvifo 
Si confonde fovente il pianto e il riib» 
1{am, ( Ingegnofa innocenza! ) 

Gar, ( Anche fe piange 
L’ anima mi rapiice . ) 

Em, E quefte fpoglie 

Di medizia e di lotto ? 

Alm» Io le promifi 

In voto al Ciel pel fortunato fcampo 
Dal naufragio, e dal fervaggio, e l’anno 
Compito ancor non è . 

Em, SI faufto giorno 

Non foffre ombre di lutto, e il Ciel non cura 
Le fpoglie de’ mortali.,, lo penfo ancora, 
„ Che nel di dei tuo fcampo , in preda all’ onde 
„ Perl l’ odiata ftirpe 
„ Del mio mortai nemico, e il mio trionfo 
„ Succede al dì , che il vecchio Re da* ferii 
,, Onde opprimealo il mio furor , fu tratto 
„ A marcir nella tomba ; e il dubbio folo 
3 , Soffrir non fo , che in lutto il fangue mio 
„ Sia pel maggior de’ miei nemici* 

Aìm, „ Oh Dio/ 

!Em, ,, Sofpiri^ 

Gar, „ Ah fcufa in lei. Signor, la legge 
„ D’ un pietofo dover • 

Em, „ Dover più facro 
„ Non v’è di quel di figlia.,, Un mio comando 
Ti difpenfa dal voto, 

Efc 
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E fé al Padre il contrafti» 

Quelli è tuo fpofo, ei tc lo ctiiedc) ebafti« 
Alm, Spofo? 

Car, ( Che mai dirà? ) 

Em» Sì, Almerla) olferva 

Se prefceglier più degno 
All'onore io potea d’ eirerml figlio, 
Ahprefago mio cuor ^ quello ò il periglio) . 
Em. A lui llendi la delira , in lui rifpetta 

La mia fcelta, il mio cenno, lo non faprci 
Differire un momento 
La tua felicità . 
jflm. Morir mi Tento, (i) 

Em, Che avvenne? 
jflm. Un freddo gelo 

Mi ricerca ogni fibra ; il pib vacilla 
Mi s’appanna io Tguardo. io vado... 
Em» E dove ' 

In quello flato? 

’Alm, A rcfpirare altrove, (a) 

Em. Softienla . E’ quella 

Pafleggiera mancanza . (3) 

Gar, Aneli’ io ... 

Em, T’arrella , (4) 

Uopo ho di te. Lafeiamo al molle felTo 
Le lue fiacchezze , Il palpito improvvifo 
Che le rifvegiia in Ten timor di figlia » 

A 7 Rof- 

(i) S* nhhandona fratti hr/tceia di Ramiro, 

{i) Parte con Ramiro . (J) A Ramir* . 

(4) Stende dal Trono , 


14 ATTO 

Roflbr di fpofc» e roal inte(b celo 
' Di fca vena proaaeiTa, in pochi iftanti 
II mio amor» la fua cura, 

A calmar bacierà . Oinsnai, la bella 
Mia prigioniera ov* 

<7ar. Per tuo comando 

Sai che non venne erpofla 
Al roflbr del trionfo. In gran corteggio 
Ella (ìegttc la pompa , c a Tua richiefta 
ormino P accompagna. 

Iw. ormino ? Il Prode 

Del cui valor tanti prodigi il campo 
Vanta a danno de'noftri^ 

Cur. Appunto; e il grido 

Non è del ver che un*ombra. Io Io trovai 
Verfo il fin della mifebia, unico avanzo 
D’ un’armata disfatta ; un argin folto 
D* evinti e femivivi 

Si facea d’ogni parte* e i tuo! più arditi 
Già ne sfuggiano i fieri colpi , e loio 
Da tanta firage alfin fianco e non vinto 
Cadde fra* morti > e di quei ferri è cinto • 
Ew. E di Zaira è cenno 
Ch*ei la fegua^ 

Gar, Di lei. 

Eim. Con quale afpettq 
Soffr’ ella i lacci fuoi > 

Gar, Qual rupe altera , 

L'onda che al piè fi frange. 

£w. £ viene ^ 

Gar, 
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Sur, E viene 

Con tutto il fafto uiàto ; a!tfo di Icrva 
r Noo ha che le catene* Eccola , oflerva* 

SCENA V. 

Za IRA €0M nuwterafo fèguit§^ Alfonso» 

# deuè % 

Em» leni, o bella Regina; h mia ventura 
Che fenza te mancalfe al mio trionfo 
Il più fiobil nro^. Delufo il guardo 
Del volgo fpettateur» veduto avria» 
Schiavo di tua beltà, da*lKd avvinto 
^ Trarli in trionfo il vincitor dal vinto* 
Zair, Rifpannia al mio roffore 

Quelli fcherni pungenti • Ah mal rknoprh 
L’orror della mia forte , 

Quella pompa mentita , e quelli ferri 
Onde pur vuoi che cinta 
Ludibrio al plaufo ' popolar mi veda 
Ballano ad accertar qual è la preda . 

Zw* Quei ferri ! oh Dio , perdona • Era mio cenno 
Che ne folli difciolta . Io di mia mano 
Il fallo emenderò» Vedrai fe poi 
Reùi indiUinto il prigionier tra no! • 

A Mtti i Tuoi feguaci ' 

AB Sciol* 


/ 


• i 
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i6 ATTO 

ScioTganfi ì lacci . (i) 

^ai.» Ah con quc(Y*atto illuftre 

Tu difarmi i! mio fdegno. Un fìrail don* 
Dalla man d’un nemico ... 

Ah taci, il torre ( 2 ) 

Quella rcai tua deftra 
All indegna catena 

Può mer tar di dono il nome appena.' 

Ma quel Guerrier,Garzia,che altero e fchivo 
Par che curi sì poco 
la libertade o le catene , e al fuolo 
Tien da cupa trilìerza il guardo oppreflb 
£' quell’ Oimin di cui parlafti ì 
Car» E* deflb . 

Em» Io pcniai, prode Ofmino, (g) 

Di vederti fcfFrir con più coftanza 
L’ ingiurie di fortuna • 

Hd io penfai 

Di trovarla roen cieca» c m* ingannai» 

Em, Tu vedi a fin difciolte 
Le tue catene. 
jflf, I lacci 

Non fan lo fihiavo» 

£m. Avrai 

Per albergo la Reggia 
Per confin la Città . 

Alf. Saria l’ifìeiTo 

II 

(i) Le CuMrdie fctolgeno ì prigionieri , 

(i; Nell' atto di feioglier la catena 4 Zair» fi avvede 
di Alfonfot il) Ad Aifonfot 
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n carcere o la tomba a uo cuore eppreflb 
Ew. Ma perchè mai t’ affanna 
Tanto la fchiavUù? 
jflf. Perchè mi toglie 

Una dolce vendetta» : _ . 

Em. Io non intendo. 

>?//. Ed io 

Son fianco di parlar* 

Em. Dunque non fj^ri 

Nell' acerba tua forte . . 

Qualche rimedio al tuo dolor . 

'Alf. La morte. 

Em. Folle defio che ognuno 

E’ in balla d’ ottener l . . 
jf/f. Tutti non hanno 

Il valor d' arpettarla* 

Em. E che perdefli 

Alfin fra’ lacci miei • . 

Fuor che la libertà^ 

A!f. Tutto perdei ■ 

Perdei la mia fperanra. 

Perdei la mia vendetta V 
Mi manca la cofianza, 

Sento fra' lacci il piè • 

La vita fol mi refia 
Di tanti beni » e quella 
£* il maflìmo de' mali » i 
perchè la deggio a te* (1) 

. SCE 

. . « . . ^ 

('i) Parte . 


SCENA Vf. 

EmanukllE) Zai«a, e Carzia. 

Zur. VEdi maftin ntóiofb 

Come morde la man cke faoeareata* 

Ma fé tanto «HfprezM 
Perchè mio don latitat«t» 

Zar. Ah non t’irriti 

Qaeir indole feroce , c fcufe in l« 

Le fciagurey Peti» 

"Bm* Ma chi è colini ì 
Zmù Non fo. Stranieto « glnnfe 
Alla Reggia de* Mori. 

Bm* £i mi parlava 

D'ira) d'odio e vondetia; 

Zai» E* frafe nfata 

In bocca d* m neisioo , e non offende 
Quando Tavverfe ftelle - 
Rendon l’ ira impotente e l'odio imbelle • 
Bm, ( Com* è indolire a feufàrlo ! ) fibben, Regina 
Io dono a te 1* dfefe 
Di quell* aidoia altera . Or non (i parli 
Piò d* ira e di vendetta , e un lungo oblio 
I taoijtord cancelli > e 4* odio mio • 

Mi precedi alla Reggia , ivi ditponi 
. Del mio Regno e dt me • Non bai ragione 

D’ac-; 
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D’accufar T empia forte 

Delle perdite tue. Quando d Ufcie 

li poter de' tuoi rai 

Malgrado il Tuo rigor ti rcfta affai » 

Zai» Grazie al tuo cor pictofo» 

Veggio che Tempia forte 
Nemica al mio ripofo 
Quanto potea non è. 

S mentre perdo un trono» 

Mentre mi vedo oppretfa» 

Bacio la mano iffefla 
Che m’incantcna il pih* (i) 

SCENA VII. 

Emanuelle r Garzia* 

J?«f. )t Tr*U ffupifei} Garzia. Vedi che amore 
), Non rifpetca Tetà. Vedi che i lacci 
)) Con me cambia Zaira » e eh’ io non fpero 
» Che a me renda coftei 
iy Dolce il fervir com* io lo rendo a lei • 
Quell’ Ofmin » quell* Eroe 
M’ eiD{He di geiolia . Dhnmi » offerrafti 
Le Ale aire a fcularlo . ii &o timore > 

Del 

(i) 1srt0 0r($mpagttMt0 , 
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ao 

Del mio fdegno per lui ? qualche furtivo 
Tenero fguardo , e l’ inquieta brama 
Di fcguirlo con gli occhi 
Quando da noi partì ì Stelle ! farei 
Il rivai d’un mio fchiavo? 

Car» I mici fin’ ora 

Non fon più che fofpetti • Amore, il fai. 
Nell’interno dell* alma afeonde il foco , 

E a feoprirne le fiamme un giorno è poco» 
Em» Ah Garzia, fe t' è cara 

La pace del tuo Re, vigila, oflerva 
1 moti y i palli loro ; i dubbi miei 
Alficura fe puoi . 

Gar, Tanta premura 
- Per renderti infelice? 

£m. E’ men tiranno 

D’ un timor tormentofo un certo affanno . 
Gar, Ma quando ti riefea 

Di dilcoprire alfin l’odiato arcano, 

Che farai ? 

Em, Che farò? quanto può mai 
Un amor difperato 

Suggerir di funeilo a un Re fprezzato» 
Vedi che m’ incatena 
La bella mia tiranna; 

Ma fcuopri fe m’inganna, 

Ma dimmi chi raccende, 

Vedrai con chi m’ offende 
Che fono amante e Rè» 


Ve- 
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Vedrai che in me T amore 
Se n converte in Tdegno, 

Capace di ritegno 
II mio furor non 

\ 

SCENA Vili. 

G A R Z I A /oh . 

£cco come dal cuore 

Prendon forma diverfa i nodri affetti • 
Amore in gentil petto 
£’ foave paflione e dolce affanno , 

Ed è rabbia e furore in un tiranno. 

Odio i barbari fenfì ) eppur fecondo 
1 Tuoi neri misfatti , il Tuo furore. 

Ah , che non può in un cuore 
Sete di Regno, ambizion d’impero? 
Quefto, quedo penderò 
Mi fa reo de* Tuoi falli, e modra all’alma 
Sorprefa dall’ idea del gran difegno 
Ch’ è follia la virtù fé coda un Regno. 

„ Tacete almen per poco 
„ Importuni rimorfì , infin eh’ io giunga 
„ AI fin de’ mici difegni j e afeefo in trono 
„ Laceratemi 1* alma , e vi perdono . 

„ Taf 

(i) Parte. , 
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ft Tal di ftragi emptk la terra 
,) Per defio di naovi Imperi , 
it Devafiando i Regni interi 
,) Un iogiafk» ofurpator . 

» Ma del volgo il folle inganno 
)) Rifpettò la Tua fortuna, 

,, Ed in vece di tiranno 
„ Lo chiamò conquifiator . (i) 
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SCENA IX. 


Veduta d’ antico Tempio desinato per i Sepol- 
cri degli efiinti Re dì Granata , e fra quelH 
fi vede da un lato il Sepolcro d*Anfelmo. 


Alfonso / il », 

Ual fortunato errore 

In quefio degli efiinti orrido albergo 

Fra i miei trifii penfier guidai mici palli? 

Su quelli freddi fafC 

Porto fenra timor l’avido (guardo, 

E lo pafco di morte, e al Gel pietofo 
Chiedo anch'io fra gli efiinti il mio ripofo* 
O morte , avara morte. 

Che tanti hai qui difpofft In breve giro 

Tro- 


(i) PMrte, 
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Trofei della tua mao. Scettri e Oorooc» 
Per dilinganno deli* umano orgoglio, 
Anch’io fon nato ai Soglio, 

Ho ferto e feettro anch* io ; pure adogn'ora 
T’ invito a nuova preda , e cardi ancora ? 
Ma, oh Dio/(i) qual fiero colpo 
La cruda forte mi ferbava* Atijclmo (2) 
Del fmo fatai nemico in preda all'ira 
Morì fra le catene , or qui rtfpira . 

Oh memorie crudeli ! c ancor non giunge 

A uccidermi 1 * affanno. Ab giacché oxjrte 

£* forda a canti voci, io voglio almeno 

Cercar «ivo il fepolcro entro ai fuo &no • ()) 

A qucfPolla onorate 

Tanto mi ftringerò , tanto tenaci 

Darò gii ampleill e i baci, 

Che nel tetro recinto 

M’uccida per pietade il padre eftinto. (4) 

SCENA X. 

Almesia e Ramieo. 

"Rata» I L timor t* ingannò • Nefiìui s’aggira 
fra queA'ombre di morte , e tetto è piene 

Di 

(I) Vede U Sepoltura del Padre . (t) Legge V ifcrìxicne . 

(3) Sorta la porta ebe conduce al bajfe della Sepoltura» 

(4> Entra dentn ab Sefltre» . ^ 




ATTO 


Di fiIen2Ìo t d’orror. 

A^m. Qo»l freddo gelo 

Spira rinfaailo albergo all’alma opprefia! 
Ram. Tu tremi? ah PrincipeiTa, 

Torci da canto orror, deh torci il paflb; 

A che cercar fra que<>e 
Immagini funere 

Nuova materia al tuo dolor tiranno? 

Alm, Può crelcermi il t<mor, ma non I' airanno';i 
Ah fovra i tefehi e Pofla, e i trifii avana! 
Degli edinti infepolti il piè (ìcuro 
Volger faprei lèn^a rbrerro, c tutte 
Le pallide sfidar larve di morte» 

Pria che odiato Conforte 
Ufurpi la mia fede al caro fpolb» 

)) £ che turbar degg’io 

», All’ edinto idoi mio 

9, Co’ rotti giuramenti il Aio ripofo. 

Già il pender de’ miei mali 

Ha vinco ogni timor ;fìegui a guidarmi 

Alla tomba funeda 

Dove il buon Re s’accoglie* 

Rém, Eccola » è queda . ( i ) 

Al foteerraneo albergo • . 

Chi apri la ferrea porta? 

Alm. E’ un dolce invito 
Forfè del Gel pietofo» 

Che offre amico ricetto ai mio tormento* 
Vi fcnco» oh Dio» vi lènto» 

Mi- 

(i> Offerva Mferto /• ffortello dei Stfeltr» » 
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Mtfcrt affetti miei raccolti al cuore» 
Gratitudine» amore» 

Amicizia, pietà, rifpetto, e fede,' ^ 

£ tutti or fi vorrei 
A formar più foicnni i voti miei. 

Odili , alma onorata , 

E a me volgi dal CicI pietofo il ciglio. 
„ La mia fede è in periglio , ‘ 

», Nè chiedo per ferbarla altro che morte • 
,, Tu mi difendi» o aifrcita il mìo ripulu. 
£ tu feppur d* intorno 
Ombra dei caro fpofo a me raggiri» 
Accogli i mie? fofpiri, 

Alfonfo» Alfonfo, Idolo mio. 


SCENA XI. 

Alfonso ufcendo dalla tarnha del Padftp 
e detti. 

Alf Q Ual voce 

M invidia anche fra' morti 
Un ripofo funefto. 

Alm, Santi Spirti dei Cicl ! (l) 

Ram Sogno, o fon dedo? 

Alf. O villa» o cara villa ! Ah quivi immoto 

Fif. 

(i) Si aihandtna fptnuta im iraetìe a Ramire . ' ■ 


\ 
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FifTami) o Cielo, e ch’io non parli o fpiiif 
Onde non (ì dilegui in aura lieve 
Quell* angelica forma , ed io beando 
Eternamente il guardo... Ah già rvanifce, 
Già fi difcioglie, e pria che parta almeno 
Voglio dentro al mio feno...(i) E’ carne ^ 
è vita , 

E* Almeria , è l' idol mio, 

£’ delTa , è delfa , io non m'inganno» 

Alm» Oh Dio. (2) 

Ombra del caro fpofo 
Dimmi, che vuoi da me. 

Alf, Cercavo il mio ripofo, 

£ lo ritrovo in te. 

Alm, Mio ben, tu vivi e fpiri? 

Alf* E picn d’ Amore e fé . 

Han dunque i miei fofpirì 
^ La dolce fua merce. 

Kam. ,, Con quai prodigi amore 
„ Unì quell’ alme fide! 

Alf»’ " »Qual è il piacer che uccide 
AìmJ^ * „Sc quello mio non è? 

Alm* Tu vivi , o caro , c non è larva od ombra 
La mia felicità.^ Lo credo appena 
A* palpiti del cor. Qual mano amica 
Ti tolfe al mar ? come fcampalli , e dove ? 
E perchè in quelle fpoglie, c tanto tempo 
Perche celarti ì ah mille cole ìnfìeme 
. Chieder irorrei 9 vorrei ridirti* 

( ' Alf. 

(i) Vs tfd (tlhfAttittrh . • (x} BJnvtnendqfi » 
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Alf. Id io 

Tatto dirò, tutto faprai, ma lunga 
E’ l’iftoria dolente, e tempo, c loco 
Non fia che manchi a raccontarla . Ormai 
Di renderci infelici ' 

Sembra fianco il deflin ■ ^ - i 

Alm» Mio ben, che dici? 

Ah quai trifte memorie ^ ' 

Mi richiami al penfìero! Io ti riveggio 
Ma dove, in quale flato, 

In qual punto idol mio f Dentro la Reggia 
Del tuo 'mortai nemico: il di, che ad altri 
Mi deflina un Tuo cenno: all’urna accanto 
Del gcnitor fepolto ! 

Sognai d’ efler felice , e il fonno b fciolto . 
Raw/Noo temer , Principe(Ta, il Citi pietolò ^ 
Che vi falvò fin or , che per sì flrano 
Ammlrabil fentiero'or qui v*accoglic. 

Avrà cura di voi . 
jf//. Ramiro albico • « 

Tu qui, nè pria ti'vidi. Ah nò, perdona, 

Non potean gli occhi miei 

Vedere in quello flato altri che Jei*' 

Rm, Tacete; alcun s'appreffa c.ìì.ìzì':}. 

All’ingreflb del jTempio • ^ iV 

Aìf. Ahimè! Zaira?(i)^ ^ ì;:V 

, A che vien ? chi la guida ? oh come io tremo 
Di fue furie gelofe/ ah fuggi, ah parti, 
Nafeonditi, ben mio. oi’ ex £ 

" A!m. 

(i) VoUaoiofi con ferfrefé, . . ... - , ■ 
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Alm, Ti trovo appena , e già partir degg* io? 
Chi s'apprelia» chi vìen, di chi paventi 
Il gelofo furor? dimmi il periglio 
Che misfbraa a lafciarti) 

Dilegua il mio timor « 

'Aìf» Pidati) e patti* 

Alm» Parto, mi fido. Addio, ^ 

Ma non contenta appieno, 

Ma coite fmante In leno 
Parto, mio ben, da te* 

Addio. Perchè m’ arredo? 

Ah chi può dir fé quedo 
L’ultimo addio non è* (t) 


SCENA XII. 

Alfonso foloi t fot Zaira. 

Oh quanto breve idante 

Durò ’ U mia felicità / Credei 

Placato il Ciel, vicino il porto, e in calma 

Il burrafco fo -pelago di queda 

Vita infelice, e a mille rifchi intorno 

Mi fpinge il flutto, e mi s’invola il giorno. 

Alla mercè dell' onde * - 

£’ meglio abbandonarli * - . 

Zat, 

(t) Psrte c$n Rgmirt, . 
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^ai, ( Ove il ritrovo/ ) Offlaiao« 
jìlf. Io fcorfi almeno (i) ^ . 

La fortunata luce 
Da cui pende U mio. (campo. i 
Za$, ormino* 

Alf, Ed ora , (i) 

Benché il duol Tolcurò*** 
Zai, Nè m’odi ancora? 

Alf, Deh perdona, Regina, , 

Io finor non ti vidi* 

Zai» E or che mi vedi , 


IV 


Qual freddezza è la tua? così m’accogli, 


Mi confoli così? 

Alj» Ma che fperaftl 

Di ritrovare in me ? 

Zaì‘ Conforto e pace 

A’ miei cali infelici ^ 

Da te fperai nel mio dolor* 

Af» Che dici? 

Ah non pend, o Regina, 

A chi parli , ove fei . Quella che vedi 
£’ la llanza di morte , e intorno fpira 
La trillezza e l'orrore ; Io non ho in petto 
Un penderò, in affetto 
Sennon di duolo, e fra gli affanni afforto, 
E qui cerchi da me pace e conforto? 
Zat,- Che fento , ingrato ! e la mercede è quella 
Di tante mie premure/ 

Alf» E qual mercede 


(i) Stni» udirla . (i) Come /opra . 


Digitized by Google 


3 * . ^ T T 0 

Può darti un iofeUce ? 

Zar, Hai pure un cuore, 

Sebbene un cuor feifaggiojun cuor di pietra* 
Quello ti chiedo , e quello cuor mi balla 
In ricompenfa almeno 
Delle perdite mie • 

Aìf, Qual cuore, oh Dio! 

O non mi rella in petto , o noi è mio . 
Zmì» Ab vile , ab traditor ! Chi vide mai 
Sconofcenza più rea ? Di*, ti rammenti 
Quando alle nollre fponde 
Lottando colla morte il mar tl fpinfe 
Grondante il falfo umor, pallido e fraorco, 
Da chi trovalli allor, vita e conforto? 

La mia pietà ( pietà può dirli appena. 

Si predo amor divenne ) in quelle braccia 
Ti diè ricetto , e quelle chiome illcflc^ 

Al tuo Icampo impiegò. Co' miei fofpiri 
Fermai l’alma fmarrita, e richiamai 
A nuovo giorno i moribondi rai» 
if//. Co* rimproveri acerbi 

Non trafiggermi più . Pur troppo all’alma 
N’è grave il pefo, c a comparirti ingrata 
Mi ridufi'e fortuna in quello fiato. 

Z*i» „ Perfido , ancor non fai 

„ (^anto feci per te. Qpanti perigli ^ 

„ Affrontai per falvarti; in quante guile, 

„ Con quant’arte ingannai del Re mio fpofo 
„ il gelofo furor. Contro Granata 
„ Per te l’ armai j per te fudditi c Trono 
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„ Abbandonai. Per te, perfido ingrato, 

„ Perdei la libertà, lo fpofo, il Regno , 

,, E mi nieghi in mercede un cuore indegno ? 
Alf. „ Oh Ciel, di quanto danno 
,, Fui l'infau^fa cagioni 
Zai. „ Mirami adelTo 

„ t^ual divenni per te ! mirami e dirami 
„ Chi fon io, chi fei tu? 

A^f, „ Gravido il feno 

„ Dì vallo incendio un dirupato monte 
„ Che dalla falda efirema 
„ Si fende e fveUe, e colle fue ruine ^ 

„ Fé felve atterra, c le Città vicine* 

Zai. Ma pure in quello flato io poflb ancora -- 
Riparare i mìei torti. Il Re nemico 
D’un invifibìl laccio io tengo avvinto 
A voglia mia. Dammi il tuo cuore, io t'oifro 
E vita, e libertade, e Regno ancora. 
Parla. ^ 

Af/0 Che poflb dir? lafcia ch’io mora*. 

Scordati un infelice, e l'abbandona * '• 
All* ire di fortuna. Ah giacché il puoi 
Torna tu in libertà , renditi al Regno , 

E lafcia me fra le carene • 

Zait Indegno! 

Alma vile e fpergiura ! Ah eh’ io mi fento 

Da mille furie opprefla 

L’anima lacerar. Ma il Re s’apDrefla.(i) 

Tre- 

(i) Volt*ndoJì verfo la. fcfnx . 
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Trensa per te* Vedi che il Cielo «(Fretta 
La pena tua» la mia vendetta* 

SCENA XUl. 

Emanvelli C9H Guardie , e ietti • 

£». (Oh (Ielle ! 

Qui la ritrovo, e col rivale? ) 

Zai, Ah vieni, 

Mio Re, vieni a mirare in quale dato 
Mi han ridotta i tuoi ferri. Un vile febiavo. 
Perchè meco in catena, csò fvelarini 
Un temerario amore, c l’ardimento 
Più oltre ancor portato avria . 
yflf, (Che fento? ) 

£«. ( Fu ingiallo il miotiroor . ) Dov*è l’indegno, 
Onde tuli* empio capo or or t’ appiedi 
li dovuto fuppiizio ? 

Zau Eccolo, è quelli. 

Em, Ah meglio era per lui l’aver tentato 
Strappar di mano a Giove 
L’infuocate laette. Olà, fi tragga 
Kcl carcere più nero, 

E fra’ ceppi codui . 

Zau Vedrò fra poco 

S’hai 
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S* hai cuore in petto , o fé refidc al fuoco • 
), Tu brami la mia morte* 

2ai, Scodati » traditor . 

£m. ), Vanne alle tue ritorte* 

Alf» ' » Tu non mi fai tcrror* 

Vado a morir contento» 

■„ Se bada al tuo rigor. 

!^ai, )) Perfido! Oh Dìo, mi pento 

„ Quafi del mio furor* 
a ^ )) Oh come in un momento 

Zrr. „ Manca la mia codanza» 

Em. „ Il mio timor geiofo , • 

Alf. La dolce mia fperanza , 

ar 3 • ,, E in qual contrado io fento 
„ Fra’ dubbi affetti il cor * 


Fine delP Atto Trimo. 


B <^TTO 
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ATTO SECÓNDO 

■SCENA PRIMA.’ 

Carcere orrido. ^ 

‘Alfonso /é/o. 

D ianzi la fredda tomba 

Del genitore efiinto, ed or mi chiude 
La prigion tenebrofa, • 

Ove i giorni fini . Di palTo in palTo 
Sali’ orrido fentier di mie fciagurc 
Cosi mi guida il Cielo, e mi difpone 
Con un lento fupplizio a cruda morte • 

„ Era poco alla forte 
,, L* uccidermi frali’ onde^ o fralle flragi 
„ D’ un' armata difirutta, allor eh’ eftinta 
„ Era ogni mia fperanza. Elia fi pafee 
„ Del mio barbaro firazio. All’Idol mio 
„ Mi riconduce in braccio, in feo ravviva 
„ La mia perduta fpeme, e allor che l’alma 
„ Mille dolci penfieri 
,) Nutre all* idea delle lufinghe infide 
" B 2 „ M* ab- 


55 ATTO ' 

„ M’abba«dcnar ingrata, e pÒ! m’uccidbj - , 

- -'Ah tn' uccida una volta# Apritfi io ferro 
La ferrea porta a queft’ albergo. Almeno 
r Folle dtl rooitr mio' 

' 11 inlnUlfo xoftui*. 

S e E N A ,11. I 

K AMiKOi e dem, I 

"pRincipe. , 

^//. Oh Dio: . ' 

Ramiro, a'mico? Ah vedi' ' 

Se del tfiiò mal prefago I 

Era d* Almeria il cùor • „* * , 

Ram, „ Fra pochi iftanti , V 

„ Alraeria a te verrà. , . " 

jttf, „ Come ? 

Vam, ,, Ha fedotto . ' ' 

„ Del carcere i cudodi, e afpetta folo 
L*i*nbruriir 'della notte* 

Jflf» », Ah quédó,' amico, ' ' ’ . 

„ Era'de’ miei pcnlìcri ^ ‘ 

_„'I1 più’ dólce pender , ma quello lUclio 
„ II- tormentò' ihaggior 'diventa . àdelTo. 

„ Almeria a me -verrà! Ma doi/c? oh Dio: 

,, Con 

(i) Si fehie apit t* Srigiint • 
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„ Con tanto rifchlo, intanto orrore, in braccio 
_ D’«n vile fchiavo in ira al Ciclo? E’ meglio 
Morir fenza vederla unValtra volta, 

. Che vederla cosi. 

Kam, Principe, afcolta : 

Son preziefi i momenti , e non conviene 
D'fliparli in querele. Odi: il tiranno 
Per fc tutta ufurpò la ricca preda 
Deir ultima vittoria, e le milizie , 

E i fuoi capi irritò. Fremono a gara 
Le truppe fediziofe , e a l'ollevarfi 
Già maturo è il tumulto. In pochi iftanti 
Ai confin di Valenza 

N’è giunto il grido, ci tuoi valTalli oppreffi 
Dal tirannico g'ogo arma ed affretta 
Defi'J di libertade, e di vendetta. 

„ Alla truppa feroce 

„ Manca fol ‘chi la guidi. To fparfi ad arte, 

„ Che Alfonfo è ancora in vita, 

„ E che lungi 'non è . Senti la voce 
„ Del tuo fato miglior. Se il Cicl p’Ctofo 
„ Seconda il mio difegno, 

,, Ti rendo e fpofa , e libertade, e regno • 
Jìlf, Da qual letargo, amico. 

Tu mi rifeuoti alfin. „ L’ombra del Padre 
„ Mi veggio intorno a domandar vendetta , 
„ Odo i vaffalli opprèflì , 

„ Che gridan libertà . „ Mi Tento In petto 
Mille furie in un tempo. Il ferro , il fuoco 
Portar ini fembra Ihquèftà Reggia , e parml 

« $ .Ali* 
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AU* implacabii mòftro 
Svellere 11 cuor dal fen. Ma Tempia forte 
Mi tien fra* ceppi j e mi deftina a morte • 
Kam, No, Prence, non temer. Si ftanca il Cielo 
Di foffrire un tiranno. Odi: Zaira, ^ 

Ch’è cagion de’ tuoi lacci,’ efler potria 
Della tua libertade. Amor T irrita, 

Amor la placherà. „ Quando riefea, 

„ A una fuga fegreta 
„ Mille vie t’aprirò Calma frattanto 
Le tue fmanie , i tuoi fdegni , 

Che matura prudcnia i gran difegni . 
Soprattutto il fegreto 
Cudodifei nel fen ; fai che il filcntio 
L’anima è d’ ogn* imprefa . 

Anche al mio &ne? 

Ram, Di lei più che d* ogni altro 
Tu dei temer , D’un padre 
Te a vendicar la morte , c lei la vita 
A cuftodir d’ un padre 
Il fuo dover confìglia. 
if//..Ma Almeria è l’Idol mio* 

Ram, Ma Almcria è figlia . 

, Non ti fcduca, o Prence, ^ ^ 

La troppa tenerezza. In gran periglio 
E’ il tuo capo ed il mio , 

Se ti tradifee amor. Penfaci . Addio. 

Già tu vedi che torbido il Ciclo 
Neri fiutei ti della d* intorno , 

Non 
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- • ' Non fidarti fe fpnnti col giorno 
Qaatche fegno di calma fui mar* 

Io ti guido ficuro nel porto , 

Non lagnarti de’ venti ,e deirondC) 
• j Se tu corri a perir fralle fponde 9 
Se ti perdi per troppo fperar* (i) 


SCENA III. 

ALPONSO9 e fot A L M E R I A * 

D Unque v’è fpeme ancora) ancora a qicft» 
Lunga notte funeda 

. , Succeder puote un di fereno ) e tutto 
Sgombrar l’afFanno, e dileguare il lutto? 
Ritorniamo a fpcrar. Ch’altro è la vitaj 
Che un nojofb contrailo 
Di fpemcje di timor* S’afpctta il bene) 
£ ottenuto ci fazia ; il mal fi teme ) 

E previllo fi fcffre • Affanni e giojo 
Non fon ne’ petti umani) 

Che delufe IperanzC) e timor vani j 
E l’effetto d’ entrambi 
Dubbio è così ) che alle miferie cllreme 
La fperanza, e il timor van fempre inficine* 
Ma qual luce improvvifa 

B 4 R«f* 


(1) Parte, 


40 ATTO- 

RafìTercna qucft^ ombre . Almcrla ! ‘oh ftcllc / 
In qucft’oriìdo fpcco 
A che vieni, mia vita. ’ 

'Alnt, A morir reco. • • 

Tu il prometterti , ecco il felicé mante 
Chf ci umica per Tempre. 

Aìf, Ah non credei 

* Veder così compiti i voti mici • 

Deh qual Artro funcrto 

Splendeva al noftro anaor ? Nacque fra T armi , 

Frali’ odio fi nutrì. Ci univa appena, 

Che il mar ci feparò. Vano defio , 
Difperati lamenti ^ ‘ . 

Furon le Tue dolcczae e i fuoi contenti 
E quando un breve irtante accorda alfine 
Al bramato diletto, 

Quertaèla nuzial pompa, c querto il letto, (i) 
Alm» lo non venni a godere, ho coor che badi 
" Tutte l’ire a sfidar dell’ empia forte. 

Le barbare ritorte 
Tcco dividerò, de’noftri mali 
Ci pafeeremo inficine, e almeno, oh Dio? 
Mcfairò col tuo pianto il pianto mio. 

AJf* Ma fe mai giunge il padre 

Che fei meco a feoprir? „Tu fai, che il fonno 
„ Sugli occhi de’ tiranni ^ ^ 

„ Non s’aggrava giamìuai. . 

Jllm, Morirti a lato , ‘ ^ ^ 

Spirar fu’ labbri tuoi , di mia cortanza 

(i) Accennando le Catene ^ e la Carcere, 
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Il premio ailor farà * - 

'Jlìf, No, mia fperanra. ' ’ - ? 

Allor vedrotci a forza ^ • 'ì 

Strapparmiti dal fcno, e quefle braccia 
Stenderò invano a ritenerti, e tutta 
Di ftrida difperate empiendo intorno 
Qpefl’ orrida prigion , vorrò feguirti 
£ cogli occhi, e col cuor. Mentre alle voglie 
D’un felice rivai...' forfè.. Oh penderò 
Che mi lacera il cuor, pender fanello! 

Qual tormento ha Pabitfo eguale a quedo ? 
„ Allor del Cielo ad onta“ 

„ Ricercando una mone a brani a brani 
„ Mi draccerò le carni, e quede mura 
„ Di fangue cingerò , poi chino a terra 
„ £ coli* unghie e co’ denti 
„ Tanto m’adopferò) che fcavi aidne 
„ Una mifera fofla, ove nutrendo 
„ Per poco Amore il mio tormento, efparfo 
)) Di lacrime e dì fangue il petto e il volto 
„ La morte a prevenir giaccia fepoltol 
Aim, Oh imfvagini d* orror . Qual gelo, oh Dio! 
Mi Icorre in ogni vena ! Io d’ altri in braccio ? 

10 viver fenza te? Non fe del padre 
S’armin tutte le furie a'danni mici* 
Mifera! Io mi credei. 

Che dovede recarti alcun conforto 
La compagnia del mio dolor , ma veggio 
Che fon de’ tuoi tormenti 

11 tormento più fiero j il ferpe afcofo , 

fi s Che 
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Che ti divorai! cuor. Daoqaem’ucddi) 
Ti vendica , ben mìo , . ' 

E col mio raflìcura il tao timore i 
£ airoen Tifpafmia, oh Dio! 

Qoeflo uffizio cradele al mio dolore • 

Jlf» ( Io mi Tento morir . ) No, ti confola) 
Mio bi n ) fcorta mal 6da 
E' un loverchio timor. Fiflb il decreto 
N( n è anc> r di mia Ione* Al Rè m’accnfa 
Furibonda Zjìra 

D’ un temerario amor* perchè d' amore 
Capace il cuor non ho. Placar potrebbe 
Le (ue furie gelole » 

£ ritormi a' miei lacci. Ah non fi chiuda 
Per troppo difperar l’unica via 
Che può aprirli al mio feampo . 

Alm, Oh Dio! «* inganni . 

Tu lulinghi il mio duolo 

Per indurmi a lafciarti» e morir folo . 

Alft No, mio ben, non t’ inganno. Un fauilo ifiante 
Pende luirait ancor. Non opinarti 
A diftruggerne il frutto. 

'Alm. £ ho da lafctarti? 

Alf, Si , mia vita , sì cara 
Miglior parte di me. 

Alm. Ma fe frattanto 
Una crudel Temenza 
Ti condanna a morir. 

Alf» Sempre d’ intorno) 

Ombra amica m’avrai ) finché raccolga 

Oli 
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Gli ultimi tuoi fbfplri , c ecco unito 
Nell’ eterno ripofo 

Ci congiunga per fempre il Cfcl pictofo. 
Alni, Addio. 

Alf. Mio ben, tu piangi? Ah fol per poco 
Mi divide da ce la forte avara* 

Ahn, O addio funcito* 

A//. O divifione amara f 
A/fU, Parto , ma in quello addio 
Ti lafcio il pegno eUremo 
D’un infelice amor, 

A/f, Va’, ti conl’ola . Oh Dio ! 

Vorrei fperar , ma tremo, 

H mi fi fpezra il cuor. 

Ahn, Che milere .vicende! 

Alf. Che barbaro dolor! 

« 2 Deh perchè il Ciel s’ offende 
D’ un innocente ardor ? 

Addio • 

SCENA IV. 

Zaira e detti. 

Zai, M I fi contrada (i) 

Coi (ìgiUo reai, che qui mi feorca 

B6 L*in. 

(t) Of dentro * 
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L’ingreflb al prigioniert 
Stelle! 

vf/m. fon morta. 

jflf, Zaira ! O Ciel ! Nafeondi • • • 

Fingi di non vederla; ab parla, e moftra, 
Che pietà fol ti gnidi al career mio . 

’^Im. Parlar non pofìb . Il ciel ti falvi * Addio«(i) 
Zai. Invan... Che veggio! oh Dio! 

Perfido traditor! 

Care fpcranze, addio, 
jJlf. Ah mi fi fpezza il cuor. 
a j Chi vide mai del mio 

Più fventurato amor, (a) 

Zat, ( Diffimular conviene . Ah non trionfi 

Del mio rolTor cofiui . ) Tu taci , Ofmino? . 
Mi guardi, e ti confondi } Io non fapea> 
Che prendelfe tal parte al tuo ripolb 
Una. regia beltà. 
jfJf, Le mie catene, 

F i miei cafi infelici 

Sepper trovar pietà fin tra' nemici . 

Zai, Che parli di catene ? Andar fuperbo 
Devi de’ lacci tuoi, fe un si bel piant» 
Hanno fatto verfar, fc a due Regine 
Il penfier di falvarti 
Coda il fonno, e il ripofo. 

Alf. ,, Ah taci , o parti, 

„ Regina , per pietà , s* altro foccorfo 

„ Non 

(t) Fa per partire k eli* atto che entra Zaira. 

(X) Almeria parte , 
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» Non rechi che grinfulti. Io mi credea 
)) Che l’orror del mio (iato 
)) Placherebbe il tuo fdegnO) e pace, e aita, 
1, E conforto otterrebbe. 

» O Cicli non penfi . 

„ A chi parli, ove feì?Qucfia che vedi 
„ £’ la Reggia d’ Amor . Quivi poc' anzi 
„ Raddolciva i tuoi lacci 
„ Piangente Maeilà . Quella fon io 
„ Di cui l’odiata mano 
,, E fcampo, c libertà t’offcrfe in vano.' 

„ Quella folle fon io , che fpofo c Regno 
„ Arrifchiò per piacerti , e per mercede 
„ Se ti chiede quel cuor lo chiede a torto, 
,, £ qui cerchi da me pace e conforto? 

Alf. „ Ah m’infulti a ragion. Di mille colpe 
„ Son reo, lofo, ma di pietà fon degno, 

„ E la chiedo al tuo cuor. 

Zai, ,, Quel cuore, oh Dio/ 

„ O non mi reità in petto, onon è mio. 
Alf, Mi fchernifci, crude!? Se non ti balta 
La barbara catena 

Dono del tuo furor, che il piè mi ftringe 
In un fatai momento, c il corfo arrelta 
A tutta la mia fpeme; aprimi il petto. 
Sbranami il cuor , calpelta 
Qucit’ infelice avanzo 
Di mille morti, e il tuo furor fpictato 
Sazia del fangue mio. 

Zait Perfido, ingrato.' 

B 7 ' Mira 
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Min s*lo fon crudel . Qucfto era il fegno (i) 
Della tua' libertà • Da un Rè delafo 
La mia pietà I* ottenne, e V amor mio 
Tanto mi lufingò , che mi feordai 
La perfidia, i difprezzi,e a te volai. 
Trovo che mi prevenne 
Un’ ignota rivai , ti leggo in volto 
Le nere tracce del tuo cuore infido , 

Ed io fon la tiranna, ed io t uccido? 

Paria . 

’Alf, Che poflb dir? 

Zaù Dimmi che lei 

Un moftro d’empietà. L* alma più vile 
Che infeftaffe la terra ; uno fpergluro , 
Che de’ tuoi tradimenti , 

Tanto avvezzo vi fei , roflbr non fonti . 
Chiedi morte, e l’avrai. 

L affretta , oh Dio ! 

Nulla di più defio . Da lei fol fpero 
Pace e conforto almen • 

Zai, No , non è vero. 

Troppo conofeo adefib 
Per chi viver vorrcftl. 
jf!f. Ah fappi ancora , 

A rifvegliar la tua vendetta efirema, 

Per chi morir defio. 

Zai, Lo fo, ma trema. 

La tua forte è in mia mano , e tal vendetta 
Farò di te, ch’eterno 

Del 

(i) Mojlranioglì l» Gtmm» Kt»le . 
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SECONDO. 

Del mio tradito amor redi il tao feempio 
Ali* anime Iperfiure orrendo eferopiOi 
Con gli ultimi fcfpiri) 

Co’ dolorofì lai) 

Mercè mi chiederai 
Del mio fchernito amor. 

Forfè al mio giade fdegno 
Pentito offrir vorrai 
Quell’empio cuore indegno; 

Ma farà tardi allor. (i) 

SCENA V. 

Alfonso foto • 

JBcco tronco ancor quedo 

Deboiifltmo dio) a coi s'attenne 
Tuttala mia fperanza. Eppur l'infida 
Tenta ancor di fedurmi. Ah perchè mai) 
Se poi ti fai tormento, 

Perchè mi torni in feno, Idra funeda, - 
Che di quedo mio cuor ti nutrì, e pafei) 
E tu , mifero cuor, perchè rinafei ? ^ '-i 

Ma grazie all’ empie delie, ormai di queda 
Orrida notte un breve fpazio nvanza 
A troncar colla vita ogni fperanza * < 

B 8 Alme» 

(i) Parte furtefa , - 
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Airaerla ) addio . Pria che fì fciolga almeno 
L’alma dal mortai velo 
Poteflì ... Ah nò. Ci rivedremo in Cielo • 
Se ti vedclfi piangere* 

Cara, nei mio martir , 

Mi renderia più barbara 
La pena del morir * 

Doppio r affanno. 

Forfè delle mie lacrime 
Trionferebbe allor 
L* empio tiranno, (i) 

SCENA VI. 

Appartamenti Reali. 

Z AIR A, e Rami ro* 

Zrf/. C^Hi 'diflutba il ripofo 
In queft’ora al tuo Re? 

Ram, Gravi e molefte 

Cure di Regno. Ah non temer* fra poeo 
Senta che più l’ irriti ai tuo furore 
'Cadrà vittima Ofmino. 

(Za/. E qual cagipne 

Affretta il Tuo morir ^ 

Rjfm» 

(i) tart*. 
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Ham, Dunqac non fai * 

Quanto crebbe il tomultote inquanto rifchiq 
£’ la vita del Re? Sparfa è una voce 
Che ormino è Alfonfo , il già creduto eftinto 
Principe di Valenza . 

Zar, ( Stelle/ Che afcolto! ) 

Ram, I primi Duci, i primi 
Miniftri del governo 
S’unirono a* ribelli* Altri fuggirò 
Col favor della notte, altri lì teme 
Che s’ adoprino afcplìr : * 

A feiorgU riacci, a.foUevatlo al Regno ì 
In buon punto il tuo fdegno 
Lo rìmelTe fra* ceppi. Oh quante avrebbe 
Fiamme aggiunte all'incendio! 

Zat\ ( Ab fcenlìgliata , 

Che feci mai ! ) 

Raw. Ma di Tua morte è fìlTo 

Il decreto fatai . Col nuovo giorno 
Pagherà fra^fiipplizi 
li ho d’ averti olFefa* A brani a brani 
lo vedrai fra' tormenti 
Lacerato, traheto, e l’udirai 
Spirar da difperato . 

Sovra un palco feral l’ ultimo fiato 
Zai, ( Oh fpc'ttacolo atroce l } 

Dunque Ol'mino morrà? 

Ram* ( Porto è in cimento 

Lo fdegno coll' amor • ) - Non pR(b falvarlo, 
Che un prodigio , o Zaixa • 
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Zar, To? 

Ram. SI • To fola 

Se; r arbitra del Re. Prtrefti a lui 
Mafcherar la pietà col finto r,clo 
Della fila ficurezray e mal fidato 
Fingergli a’fijoi cufiodi 
I| uipplizio d'Oiniino, onde al tuo fdegno 
Ne commetta ilpenfier* Potrefii allora 
Scioglier le fu© catene , 

Profittar dd tumulto. E forfè Ab vedi 

Se può fperar lo fcampo 

Quando pende da te» da te che fei 

La fua maggior nemica , c che vorrefti 

Poter di propria mano 

Strappargli il cuor dal (èno, 

Pafeerti del Tuo fangae, e che ti fpiace 
Che fol per opra tua non cada efiinto • 

Zai. Io ? perfido ! T’ inganni . 

Ram, ( Amore ha vinto. J (i) 


4 

SCÈNA Vii, 

Z A I a A r^Ia, t 
Algrado il mio furore, 

- Sentoebe ancor lòo donna j e donna amante • 

11 

ft) Parfe, 
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II fol penfar che muore 

Per me quell' infelice, è più tormento, 

Che tutti i Tuoi difprezri. Erail mio fdegno 
Di perderlo un timor . S’ ci cade cftinto 
Io lo perdo per Tempre. Or quella è pena, 

£ pena difperata. Ah no, corriamo 
A dilciorre i Tuoi lacci. Ancor mi reda 
Quella gemma reai . Ma Te i cudodi 
Prevenne un regio cenno f Invan ra’ cTpongo, , 
Senza torlo al periglio ; 

Perdo me deda, e lui. Numi conltglio! 

„ Ma s'appretTa il tiranno. Inodervata 

„ L’aTcolterò. 


SCENA Vili. 

Emamuelle, Gakzia coh alait$e Cunrdicf 
e Zaira in di f parte, 

£«. „ ISjoii fi rlTparmi un Tolo 
» Degl’indegni ribelli , e fra'TuppUzj 
„ Spirin 1’ anima. rea . Serva di prova . 

„ Il Templid|K)Tpetto, e ovunque cade, 

„ Cada la p^. 1 compiici, i congiunti, 

,, Gli aflìdenti, gii amici, ognun che parte 
„ Aver può nella trama , a cruda morte 
„ Si tragga immantioeote , e fi didrugga •• 
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„ Dall’altima radice* onde non reAì 
,* Seme del tronco reo ne'germi infefti. 

Car» *, In quella guifa * o Sire * 

„ Sarà la Città tutta 
)* Comprefa nel comando* 

Ew< ** Ah mi difpiace, 

*, Che tutta a un capo fol non è riftrctta 
,* Per troncarlo ad un colpo* 

Car, ** Ah non t’acciechi 

,) Il foverchio furor. Mille alme fide 
)) Hai per pochi ribelli . I paifì incerti 
)* Non azzardiamo in tanta notte. 

Em, *, E nulla 
,* Dell’ infame congiura 
„ Ancor fi trafpiiò ? 

Gar, *) Sparfo è fti il volgo * 

,* Che Alfonfo armi in Valenza 

,* Folta truppa de' fuoi . Serve di prova * ^ 

,) Che a quella volta il corfo 

„ Abbian prefo i ribelli . Egli fi finge 

,) Scampato dal naufragio 

,* Deir Affrica alle fponde, e aver commolfo 

*) Contro te quel tiranno * c che compagno 

,) Del nero tradimento 

,* Quell’ Ofmln l’ affifielfe • 

Zair, ,* O Ciel * che Tento . ^ 

Em, ,* Dunque. da lui cominci T 
)* li fupplizio de’ rei • 

Car, *) Languir vedrai 

9} In gran parte il tumulto} ove fi fcuopra 

„ Di 
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„ Di queft’Idra funefta 
„ Almcn de’ colpi tuoi tronca una tefta . 

Zai, „ (Oh Dei!) 

Etti, „ SI , caro amico , un fol momento • 

„ Non fi ritardi oimai* Cada l’indegno, 

„ Per efempio de’ rei , per mia vendetta , . 

„ Di Zaira oltraggiata 
„ Cada vittima all’ ira • 

Zai. „ ( Cìel , m’affifii a falvarlot) 

Car. „ Ecco Zaira. 


SCENA IX. 

\ 

Zaira avanTuandafi , e detti . 

Em» TT U qui , Regina ? E qual moietta cura 
Al tuo leggiadro ciglio 
Turba il Tonno e il ripofo? 

Zai, Il tuo periglio. 

Tu gcnerofo alleggerifli il pefo 
A me delle catene , e i benefici 
Cambiand^n difenfori anche i nemici ^ 

Ma tu ch^fai? QuaT indolenza è quella , 
Quando il rifehio è imminente. 

Em, E qual riparo 

A un mal eh' è ignoto ancor . 

Zau 
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Zai, Da quel che inteli » 

Quella nera procella, 

Che a fcoppiar fui tuo capo è già raccolta , 
Dileguar polfo. 

Ew. E come il puoi f 
Zni, M’afcolta. 

Giunfero a un tempo (lelTo 

Naufraghi a’ nodri lidi , un che d’Alfonfo 

Il nome aveva, e qued'Ofmin, che meco 

Rimafe prigionier. Col Re mio fpoio 

In frequenti congrelTi 

Non fcppi fin* ad or qual gli trattenne 

Importante cagion . So che la guerra 

Fu rìfoluta , e che nel di che Icioife 

La gran flotta dal porto, in picciol legno , 

Io abito mentito 

Alfoofo ancor parti* 

Car* Tutto s’ accorda 

Col pubblico rapporto * 

Zai, Or fin che in vita 

Ofmino refterà, temer tu dei 
Per la tua ficu rezza . 

Em, E tu poc'anzi 

Non chiedefii , Regina , 

Scior di nuovo i fuoi lacci f 
Zai, Io non credei 

Confonder col tuo rifehio' i torti mìei . 
Prendi la Reai Gemma . (i) Io rimploraì 
Pegno del mio perdono, c non difefa 

D’un 

^i) Gli rende l’Anello, 
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D’un empio infìdiator • 

La legge è fìifa 

Contro il fellon . Morrà f« non contrada 
Il tuo volere al cenno mio., 

Zaù Non bada • 

A un pubblico fupplizio 
Guardati d'adìdarlo,e i tuoi nemici 
Temi fra' tuoi cudodi . 

Em, E si da preifo 

Mi minaccia il periglio ? 

Zai, E’ più vicino 

Di quel che pùoi penfar . Sentimi, io prendo 
Cura delia lua morte. Alcuni Muti 
Redanmi ancor già per lung' ufo avvezzi 
Nelle fcuole di morte , io lor ripola 
Del fuo fupplizio Al prigionier T ingredb 
Fa’ che non (ìa pcrmedb 
Che a' miei fcguaci, o a .me^ 

Em, Quanto ti deggio, 

Adorabil Regina. Olà, fi chiuda, (i) 

Fuor che a Zaìra o a’ fuoi feguaci , il pad» 
Al carcere d'Ofmino. 

Zai. Udide? A ogni àltro 
Si divieti l'entrarvi, • 

Anche alla regia figlia. 

Gar, E perchè mai 

Qucd’clpreffo divieto^ 

Zai, E’ neceflario 

Più che non credi . 11 veggio , 

Che 

(t) Alle Guardie, 
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Che a ragion vi ftoplte . 

Jw. Stelle ! che mai vuol dir ? 

Zait Non più. Partite, (i) 

E«. Ah dilegua , Regina , 

Quell’ ultimo timor. La figlia! oh Dio! 
Forfè.... 

Zki, Non fo, ma in quella notte iftefla 
Al prigionìer la tralfe 
Forfè inutil pietà . 

Bm. Stelle? Che Tento.' 

Car, La fpofa mia ! 

Em» Crefeono i mali miei . 

Dunque temer dovrei 
Complice ancor la figlia 
Di perfidia s) nera? 

Zni» Altro non poifo dir. Fidatii e fpera. 
Quando dal flottò Infido 
T’avrò falvato al lido. 

Vedrai qual nfchio hai corlb, 

' E ti farò tremar . 

" Fidati ai mio lòccorfo ; 

fiafla così per ora, 

Non vo* mollrarti ancora 
Quant* è turbato il mar. (2) 


(1) Alti Guardie, (%) Parte', 
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SCENA X. 

"’Emanuelle, c.Gauzia* 

E«r» TP U mi gùardi ,Gartia? Mi leggi in volto 
II tumulto del cuor ? Creder deggì io 
QucH’ ultimo difaftro , e nel mio fangdc 
Trovare un traditor. ' 

Car. Se forte Ofmino, 

Qual Zaira dìcea d’AIfonlb amico f 
Non faria meraviglia, 

Che moverte a pietà la regia figlia* 

Em* Qual torbido folpetto 

Mi derti in feno, e 'qual faetta avventi 
All’anima agitata . Olà . (i) La figlia 
Sappia che il Re la braipa. Or mi rammento 
L’offerta pace, e l’odiate nozze 
Che comprar ladoveano. Oh Dio ! qual gelo 
Mi ricerca le vene , 

£ quale fmania agita il cuor . Ma viene • (a) 


^ . SCE- 

(t) Alle Guardie, (x) Guarianie vea/i.JM /cena ^ , 
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Alme RI A accompagnata dalle fue Damigelle 

e detti . 

Em» Lmeria , a me ti chiama 

Grave cagion, t'apprefTa, e voi partite, (r) 
Tu ti rifeuoti e tremi? 

Onde il timor? Che voglion dir quegli occhi 
Sparli dì fanguc) e dal notturno pianto 
Turgidi e gravi il fauDo di che filìo 
Era al lieto imeneo .'Parla. Tu taci? 
Perfida ) invan t’infingi. 

Gar, Ah Principeffa > 

Rifpondi per pietà, più non irriti 
Quel filenzio oftinato 
Il paterno furor . 

Alm, Che dir pofs’io? 

' ’ Che vuoi dir quello pianto, altro che grave, 
Indicibile affanno . . - 

£m. Io leggo , ingrata , 

Nel tuo dolor. So che vuol dir quel pianto , 
Che un empia Tei , che nell’ indegna trama , 
Che i miei giorni minaccia, 

Pane hai tu pur, che vuoi vedermi opprelTo , 
Che brami il fangue mio. Rilpoodi adcllb • 

Alm, O terra, amica terra, apriti , e accogli 

Nelle 

(i) Alle Guarii t , 
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Nelle vifcere tue la più infelice 

Mifera abbandonata 

Di tutti i figli tuoi . (i) Tu mi ricetta) 

Tu mi fervi di madre) 

Altra madre non ho. Padre ebbi un tempò) 
Or lo perdei > non ho più padre , oh ftelle! 
II padre è mio nemico. Il primo affetto 
Tutto a un tempo obliò ; di macchia infame 
Ricuopre il nome mio; mi vuole a parte 
D’ un’ indegna congiura , 

Parricida mi chiama) empia) e fpergiura* 
Gar, ( Mi fa pietà . ) 

Em, Sorgi ) e fe brami ancora 

Meritare il mio amor) giura) che mai 
Dentro il carcere fuo quel traditore 
D’ Ofmino non vederti) c in quella notte 
Non parlarti con lui . ' 

Alm. Giuro ) fe il vidi) 

Che fu fenza delitto ) e fenza offefa 
Deir innocenza mia. 

Em. Perfida ! Oh ftelle ) 

Lo confclfa ? l’approva . Ah che d’ Averno • 
Le furie difperate 

Tutte mi fento in fen. Morrà l’indegno 
Fra’ più crudi fuppllzj. Il ferro ) il fuoco 
Parran lenti minirtri al mio furore. 

'./f/M. (Ahimè ! Querto è lo rtral) che paffa al cuore.) 
Em, Sentimi , indegna figlia ) obbrobrio eterno 
Del (angue mio , giacché fvelar rlcufi ' ' - 


(i) S’ iniin$nhia.. 


I 


ATTO. 

Il fegrcto fatai, Tappi che invano ^ 

L’ afcoodi a me . Lo fo che Alfoofo è io vita 
L'aborrito nemico, e noto.-è otowiit. 

Che il traditore Oicuino. .* . 

'Alm, Oh Dio* lo fai;?. 

Dunque tutto è perduto.,, altro pq^. ««a 
• Che fcguirlo a morir . Padre, che -jpad" 
Ancor mi fci, pel primo ,anM)^j jpc'p^imi 
Fortunati momenti, in cui l'oggetto 
Ero del tuo piacer, placa il .tud.fdqgno 
Contro a quell’ innocente. A’ piedi tuoi (i) 
Eccomi , o gcnitor • Non «ho ptó lacrime 
Per implorar pietà. Mi refta il ifat^QC, , 
Cb’è pur tuo faBguc, e tutto 
II verferò, fe a diftorOarc il colpo 
Dal reno, oh Dio ! che il tuo furor dHeg">> 
Ti balìa il fangue mio . 

Ew. Scodati, indegna» 

Togliti al mio furor , finché conferva 
Ncli'offcfa alma mia gli ultimi moti 
La paterni ' pietà • 

Alm» Fermati . Ah padre , 

Sentimi , non partir • Pietà non chiedo, 

Ti chiedo di morir Al tuo furore 
Una vittima è poco. Un colpo folo 
Fa’ che due te ne fveni, e unilci almeno 
NeH’eftrefna Tua forte 
Una mifera figlia al fuo conlbrte • 
dar» Couforec! oh.Ciel / .( .. . 

{\) S* ingtnoccbiM , _ ...... 
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Em, Confortt . ( A qoal mi fcrb» 

L’ira d’avverfo Ciel DHOfo tnartiio? )' 

Di chi? 

Car, Signor, delirai . ' 

jflm» Ah non deliro. 

‘ VòlelTe' il' elei ch'io deUraffi. 

Car, Oh ftelle! 

JEi». Majo fpoib qual b? 

Alm, ( Mifera ! almeno 

M’uccidclTc r affanno, . . 

Se ii mio cradél deiiino 
In vita mi trattien. ) 

Em, Rtfpondi. 

Aìm, ormino, 

J?jw. Olmino? 

Alm* Ah non ormino, Alfonfo è il ^ mio 
Adorato conforte . I venti' « f onde 
Chiamar rl poffo in fieftimon di quelle ' 

Funediflìme none. - • 

Em, Ah più de-venti, ■ - ' i 
£ più dell* onde infane 
Forfennata tn fei. Lafeiami, — ^ 

Alm, Ah feqti. 

£ non mi credi? oh Dìo! - • 

Em, S’io ci credeflì. 

Ti ftrappcfci dal'feno^ - . . 

Di propria roano il cuore* 

Alm. Ahimè i(i} 

Car, Vicn meno, 

C tu 

(i) Sì thhuniona fainutai» hrateio itile fut.i»mi^ell» , 
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E tu parti , mio Re ^ 

Em,'Se. più m’ arredo 

Per lei cremo c per me. Mille timori 

M’ingombran l’alma, c mille 

Orribili forpecti* Ad ogni idante 

Sul mio capo addenfard io veggio il nero 

Turbin che mi minaccia ; a poco a poco 

Vo perdendo al mio (campo 

Ogni lume, ogni via, 

Nè fo dove mi volga , o dove iu fìa • 

Già torbida affannofa 

L’alma mi freme in. petto. 

Se del crude! fofpetto . . 
Scuopro la fonte afeofa, 

Tu perderai la fpofa, 

_ La figlia io perderò?..-.^ . . . 
Malgrado il furor mio. 

So che (bn padre ancoaa • . 

Ma fe un tal nome oblio. 

Quel che farei non io. (i) 

S C E^N A _X1I. . 


AlmeriA) e Gakzia 
Ifera , (2) il genitore 

Dunque partì? Dunque non v'è più /panie? 
•' *11 
(x) fartt, {x) Kinvtntni^ fpauri*» , ^ • 
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Il mio Alfonfo morrà • 

CMr, Deh ti conforta, 

Principelfa, idoi mìo. 

Alm, Fulmini il Cielo < 

Quella lingua mendace , 

Che m* annunzia conforto , e il labbro mio 
Che il fegreto fatale, 

Onde col fuo pendeva il mio desino , . 
S’indulTe a rivelar ebe Alfonfo è Ófmino. 
Car. Che alcolto ! 

Alm, Impallidirci.' 

Tu ti rifcùoti, e tremi?.' Ah forfè udilli 
Dei Carnehee i colpi , o i mcili gridi 
Del mio fpofo fedel. che langue e fpira? 

E’ vero, anch’ io gli afcolto. 

Gar» O Ciel ! delira ! • ; 

Alm. Vedi c< là fui fuol giacer recilà 
Tutta di fangue intrila 
Quella pallida teda , e a* muti accenti 
Sforzar in vaa le fmorte labbra. OlTerva 
Come palpita ancora il tronco budo 
Lacero, e Temi vivo, c l'empia mano 
Come raddoppia i colpi! Ormai non refla 
Più luogo alle ferite ■ Oh Dio / L’ arrefta . 
Strappale per pietà,. frappale a forza 
Quel ferro micidial. Porgilo. Ah fenti 
. Con.quai flebili accenti 
Mi chiama dalla tomba • E’ V idoi mio 
Opel che mi chiama • Ah vo’ feguirlo anch' io . 

•• ■' “ Per. 
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Perchè fuggi agli occhi miei' ' 
Così predo , ombra adorata f 
Ferma , afpetta , ah dove fei ì 
Infelice, abbandonata,- 
Che fare» lontan da te. 

Larve pallide, e funefte. 

Che girate a me d’intoÉrno, 
Se fapete il fuo foggiorno, 
Almen ditemi dov’ è . 


SCENA XllL 

C AViZl A /Òlo, • • 

IJual arcano funedo * 

Mi (cuopre il fuo delirio * Ofmir^ è AJfonfo, 
E Alfonfo è fuo conforte! Or dove fono, 
Mie perdute fperanie, e fpola, e trono? 
Ma Cimino or or fi fvena . Un padre irato, 
L* interelfe del Regno, 

Un’offcfa Regina ' - ~ 

Tutto fembra affrettar la fua mina . 

Eppir mille tiaaori ^ ’ 

Mi fi affollano al cuor. Temo in Zaira 
Un’amante gclofa, c temo alfine 
Nel Re benché implacabile gli etfettr 
Del fangue c dell' cU . Meglio farebbe 
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AiTicurarne il colpo incerto, ormai 
Nella Orada de’falli ho corfo a ( fai , 
lo tento il |;uadi' incerto 
Dì torbido torrente ; 

F perigliofa ai balio 
L’onda calar (ì fente, 

Ma troppo avanti ho il pailb. 

Per ritirarne il piè. 

Air una , e all’ altra fponda , 

Volgo dubbiofò il ciglio, 

Ma fono in mezzo ali* onda , 

£ d* un egual periglio 
11 premio egual non è . 


Fine de ir ^tto Secondo. 


Q ATTO 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

/pparumenci Reali. 

A L M E R I A con uno fiiU in mano jC Ramiro 
trattenendola • 

Alm, H lafciami morir. 

’ PrincipefiTa , 

JK JBU Troppo s’ offende il Ciel . 

Alnt, Del Cido aiTai 

Senza colpa il rigor fin’ or provai . 

Ram. Non perder dunque il dritto 
Alla di lui pietà, con ufurparti 
Un arbitrio eh' è fuo. 

Alm, La vita è dono 

Del Cielo , il fo ; ma fé funefta e pien t 
Di miferie e di guai pofeia fi rende, 

Qual colpa è per foctrarmi al crudo fir;:3Ìo 
Se gli rendo il fuo dono e lo ringrazio i 
Lafciami per pietà, lafciami in faccia 

C 2 D il 
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Del crudo genitor dal feno aperto 
Tutto il langue verfar; lafcia che redi) 
Rìmorfo eterna al di lui cuor fevero ^ 

Il cadavere efangue. 

Ah non fia vero. 

j^lm. Perfido dislcal , tu pur ti pafd 
Del mio barbaro ftraaio? 

B-am, Acculi invano 
Una giuda pietà. 

Alm, Se nei mio bene 

Ogni fperanra mia mi vien rapita, 

£* barbara pietà ferbarroi in vita. 

Htm. Vive il tuo bene anctr. 

Altn* Fra pochi idanti 
L'infelice morrà. 

l^am. Non manca al Ciclo 
Una via di faivarlo . 

Alm, Il Ciel congiura 
Co' Tuoi tiranni. 

Kam, Ah Principefla , alfine 

Da* luogo alla ragion . Quelli enipj accenti 
Qual furor ti dettò? Vuoi perder tutto 
Di tua virtù per pochi idanti il frutto? 
£dinta ogni fperanza 
Ancor non c. Serba il foccorfo il Ciclo 
Quando par più lontano , e fon prodigi 
Per quedo 1’ opre lue . Ma quando ancora 
Si fvenade il tuo ben, puoi ritrovarlo 
In un Regno di luce , oltre il confine 
Del tempo , e del dolor . Ma per quel regn* 

Dell* 
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Deir eterno piacer le vis non fono 
Aperte ai oìicìdiali . 

Alm, E* ver , perdono , 

Perdono , o Cielo , ai miferi trafporti 
D' un ecceflfivo affanno • Errai , lo vedO} 
Ma con quel che ni refia, 

Se pur mi retta ancor, d'amaro pianto 
Emenderò l'error. Dalla tua marK> 

11 fin de' miei tormenti 

Soffrendo afpetterò, ma la tua mano 

Fa’ che vegli gelofa 

In cuttodia del cuor , ficch' io non perda 
Quetta, che fol m’avanza, 

D’ unirmi aH’IdoI mio dolce fperanza* 

£ tu fe pria che mora 
li caro Idolo mio 
Chiede del mio dolor ; 

Di’ che morir delio, 

Ma non m’uccìde ancor 
Il mio tormento. 

Digli che giunco in Cielo 
L’affretterà per me, 

Che colpa mia non è 
Se fi ritarda ancora 
TI gran momento. ( 1 ) 


C 3 SCE- 

(1) Far;#, 
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SCENA II. 


Ramiro J»lo , ^ ^0/ E m a n u e l l e fo» ff»ÌM 

infanguinMta » 

Raw.P lù dì quel che non credi 

E’ lontano il prcfagio . E’ giunta in Cielo 
Dopo tante contefc 

La voce del tuo pianto, e il Cìel Tintcfc. 
Ma, qual tumulto? Il Re! Signor, che miro? 
Il fanguinofo acciaro ... 

Entro le vene 
L’ immerli d’un fellon. 

Kam, ( Sarebbe mai 

Uccifo Alfonfo? Oh ftellc f ) 

Em. Errar furtivo 

Vidi per quelle danze il favorito 
Schiavo della Regina. Il mio fofpeito 
Crebbe per la Tua fuga. Il giunfi, e invano 
La chiufa man, che in feno 
Qualche cofa afeondea, d'aprir tentai. 
Sicché drìnfi T acciaro, e Io fvenai* 

Vedi oflinata fedeltà, per fino 
Air ultimo fofpiro 
Quedo foglio difefè. 

Rum. ( Oh Ciel, refpiro.) 

Qualche nuova perfidia 
Temi, Signor? 

• Enu 
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Mm. Sì , temo . !1 corpo eftinto 

Fa’ che altrove na tratto , e che non relH 
Orma deil’omicidio.(i; Oh Ciel ,che veggio 
Dentro il foglio fatai ? Sogno o vaneggio? 
Dunque fotto il mio tetto 
£* il mio mortai nemico, e l’empia donna 
Mi tradifee cosi? Ramiro, ah vedi 
In qual mifero (lato 
Di timor , di tormento 
£’ la vira d’un Re* Leggi* 

Ram. Che Tento? 

Alfon/«y il mio furore 
Nacque da*taoi di fpre%t,iy e il furor mio 
Cede alla mia pietà . Ptù che no» eredi 
Arbitra fon della tua forte , e queRa 
Fa che in me il primo amor fuccede all' ira 
Strinfe i tuoi tacci y e gU feiorrd» ^ Zaira. 
Em. Non gli feiorrà l’indegna * Ah corri , ah vola, 
Svenalo in faccia a lei * Ma tu non forti 
Nella Reggia d’Anfelmo, e non conofei 
Il reo fuo figlio ? A h dunque infiem €<^0 gli altri 
Congiuravi a tradirmi ; empio fellone , 

Tu pur chiedi il mio fangue ? 

Rawi* A torto, o Sire, 

Condanni la mia fè* Conofeo Alfonfo, 

Per lungo ufo il conofeo , e ben fra mille 
Kavvifarlo potrei, ma il prigioniero 
Tu fai. Signor , ch’io mai non vidi 
E»* E* vero. 

C 4 Va 

(i) Apre il felli» , e h leift , 
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Va* Io ravvifa adeflb, e.tnicidaro 
■ Cada fra mille colpi. TI tronco bullo 
Divorino le fiamme > e Tempia teda • 
Recami pofeia. 

Kam, Ubbidirò, (i) 

Em, T'arreda. 

Meglio penfài , del mio nemico edinto 
Recami fol le fpoglie* In quelle avvolto 
Dentro il carcere iilclTo y e così (fretto. 
Come egli è, da’fuoi ferri,. 

Voglio aCcondermi, e quando a me t'apprefli 
Quella perfida Donna, io vo’che tutto 
Senta dei tradimento 
Il rimorfo e T orrore , 

Poi di mia man trapafferolle il cuore . 

Oh che dolce vendetta. Io la prevengo 
Già con gli occhi e col cuor. Vanne, t'affretta, 
Aflìcura il mio fdegno . 

"kam. Ma le il palTo è vietato . 

Em. Eccoti il legno. (2) 

Poi quella tronca teda 
Recherò infaudodono all’empia figlia. 
Sicché ne pafea il guardo, • ne fatolli 
Lo fcelerato amor. Doppia vendetta, 
Doppio conforto ai mio dolor. 


SCE. 

( 1 ) In atto di partire, 

(x) CU di l' anello f e Ramiro parta. 


TERZO; 7 ? 

SCENA IH. 

Garzi A frettolofo e detto» 

Gar, TT* affretta i ' 

Signor, crefee a momenti 

Il tumulto, c il periglio, è ncceffariR 

E’ la prefenza tua» Prcffoallc mura 

Già fremono i libelli , e minacclofi 

Chiedon la refa . In ogni parte intanto 

Del popolo atterrito i fcdlziofi 

Van fpargendo le fiamme • Ah fc più tardi , 

Tremo per noi. Perduto ogni ritegno 

Già la truppa ribelle a gocrra aperta 

S’ è dichiarata, c fparfo è in un momento 

D’Alfonfo il nome in cento bocche e cento • 

E». Vanne , fra pochi iftantì 

Tal riparo opporrò, che de'ribelli 
Fiaccherà la perfidia. Il caro Alfonfo ^ 
Recherò loro io fteffo. Ah tu non Tai..» ^ 
Ma vien Zaira.(i) Addio, gli'fdegni mici 
Invan le afeonderei ; del cuor raccolto 
Tutto il furor mi leggerebbe in volto. 

Fra il timore e fra lo_fdcgno 

Sento il cuor che fmania c freme ; 

Ma lo vo col fangue indegno 
Di più vittime a placar. 

G s Di 

(i) VtUandoJt werfo U [etn* , ' 
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Di vendetta ho fol defio, 

£ un prodigio' è di clemenza 
Se rilparroio il fangue mio 
I miei torti a vendicar, (i) 


SCENA IV. 

G A RZI A , t ZaI R A * 

€ar,\ N quei confufi accenti 
Qual mifiero s'afconde? 

Zai» 11 Re fdegnato 
Perchè partì? 

Gar. Perchè ti vide • 

Zai, Ingrato, 

Mentre io veglio per lui. 

Gar, Troppo contento 

Di tue cure non femhra i 

Zai, ( Oh Dei che fento ! ) 

Forfè perchè d’Ofraino 
La morte ritardai? 

Gar, Noi fo, 

Zai, Ma quefio 

E’ il più ficuro pegno 

Di mie cure per lui , della mia fede . 

Gar, Forfè vero farà, ma il Re noi crede. 

’ Zai, 

(i) Parìe, 
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iZtf/. ( C'fcoperto il fcgreto.) Ah dimmi almeno 
Qual ingiufto foi]^tto 
d’ingombra il cuor* 

Car» Quanto io fapea t’ ho detto « 

Zai, Ma ia cagion. 

Car, Se la cagion non fai , 

Efamìna te ftefla, • U faprai* (i) 


SCENA V. 



Zair A fola . 

H pur troppo ravvifo 
La mia feiagura . Io fconfìgllata a un foglio 
affidai ; forfè tradimmi 
L* infido meflaggier, con quello in mano 
Forfè il Re lo forprefe . Ecco l’arcano. 
Alfonfo, Ofmin, qual tu ti fia , non refta 
Più fperanza per noi. Ma le carene 
Sciorti promifi e fcioglierolle ad onta 
Delta terra e del Ciel . Fanello è il calle 
Ch* io ti addito al tuo fcampo j 
Ma Io fcelgo per me. Se ti fgomenra 
Il duro paflb alle miferie eftreme y 
Non dubitar, !• varcheremo inlìeme. 


Ve- 


(!) Parte, 


C6 
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I 

9) Vedrai die al fuo tormento 
,, S' io non foccorfi appieno , 
y Seppi morire almcDo 
Per porci in iibertà • 

,, E il mio furor gelofo 
„ Se ti coda la vita, 

„ Qtieda infelice aita 
„ Devi alla mia pietà, (i) 

cercai 

SCENA VI. 

Cortile fegreto corrifpondente alla Carcere. 
Alfonso armat$) Ramiro, e Cuardh* 

V 

Ram, V leni, Principe, vieni, ecco la fcorta 
Che ti guida al trionfo . Il popol fido 
Già vittoriofo inonda 
Tutta Granata, e alcun riparo ormai 
Piò non v’« che l’ arredi . 

Vanne, ti modra, hai vinco. 

Alf» E tu qui rqdi ? 

R»m, S’ io ti fìegtio, Zaira 

Cado in. man dei Tiranno * 

. Alf, E’ vero . O amico , 

Quan» 

(t) turtt , 
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Quante vite ti dcggio! Ah mi fgomento 
A moftrarmiti grato . I miei contenti , 
li Regno mio dividerai fra poco,- 
Ma a tanta fedeltadc un Regno è poco. 

Tu mi Terbi il caro bene » 

Tu mi rendi c vita e Regno, 

E perdut’ era ogni fpcnc , 

E credevo di morir. 

Quando ancor con te divida 
Tanti don d'amico fato, 

Temerò d’eflferti ingrato 
Ein all* ultimo fofpir ! (i) 


SCENA VII. 


Ramiko f0lOi poi G arzi A colla fpaJa iafangu f 
nata , # accompagnato da alcune Guardie . 



Geo -come confonde 
Le.drade de* tiranni 
Eterno Provveder. Giace riftretto 
Fra* propri lacci il Re fuperbo, e mentre 
Si crede in falvo, e affretta 
Una cnidel vendetta ^ a’ fuoi misfatti 
La miAira è compita , 

£ il Ciel gli toglie a un tempo e regno e vita. 

Or 


(i) torte acfompa^nate delle Guardie , 
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Or (i corra a fvenarlo. Al popol fido 
Rendiam fangue per i'angue, e dal reo oiofìro 
Si liberi la terra. Ah no, lafciamo 
Al giufto Ciel y che alfìn lo colfe y il vanto 
Di compirne il gaftigo, e il colpo ed remo 
Del Tuo rigor , delia vendetta mia 
Rimettiamo al Tuo braccio . Ecco Garzia t 

Qar» Or vada pur la minacciofa plebe 

Chiedendo Alfonfo* Ah vien tu pur, Ramiro, 
A fedarne il tumulto. Un colpo io feci , 
Onde vedrai come il furor s’ arredi 
De* perfidi ribelli . 

Ham, E che facelfi? 

Gar, Dalle fmanie d’ Almeria il grande arcano 
Giunfi a feoprir, che Alfonfò 
Si celava in Ofmino . Or mentre inonda 
Tutta Granata il torbido torrente 
Delia plebe ribelle, alla prigione 
Che io chiudea men corfì, e abbandonata 
La trovai da'Cudodi. In un ofeuro 
Angolo della Torre il prigioniero 
Veggio proftefo al fuol che a duro faflb 
Chino il capo appoggiava, e grave Tonno 
In mal punto opprimealo . AfTcgno il colpo 
Colà dove confina 

Con gli Omeri la Teda, e così giudo 
Cadde Tacciar ,che la troncai dal budo. 

K/tw. Nè ti tremò la mano 

Nel fatai colpo , c al parricidio atroce 
Non fi rifcolfe il cuor? 

Car. 
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Gar» Stelle! Deliri? 

Parricidio chiamafli 
Lo fvenare un fellone? 

^airr, U Refvenaiìi. 

C4K. Il Re? Che dici? 

Xa/M, Io dico 

Pur troppo il ver . Se a me noi credi>ìl guardo 
Tcftimon te ne fìa* Vanne > c ravvila 
L* omicidio funefto . 

Gar, Mi trema il cuor* Che fiero colpo è quello ! (i) 
Ram, O firade imperfcrutabili) c ftupende 
Deir eterna ^pienza! Ecco full* empio 
Come accerta la pena 
Quando ei meno il pensò. Fa ch’egli ftcffb 
Il fuo laccio prepara, 

E lo ftringe la man che gli è più cara. 
Gar, ( 2 ) Ohimè , fremo d’ orror * S’ afconda , amici , 
La tronca teda ad ogni fguardo, c almeno 
Servir non polfa a raddoppiar l’ardire 
De* nemici ribelli* Amico, oh (Ielle! 

Pur troppo è vero . Ambizion funclla 
Di Regno m’accecò; fon reo di fangue, 

E di fangue Reai ; perdo in un giorno 
Di tante colpe il frutto, c quelle, oh Dio! 
Mi fi affollano all’ alma » in tant’ orrore 
Con mille dardi a lacerarmi il core. 

Mifero f Ah chi m’invola 

Air acerbo fuppliùo ? Ove m* afeondo 

Alla 

(ij Heotra rtelU ^rìgitnt , Kit*rnand$ rfarntf». 
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Alla terra ed al Ciclo! Ah giàccbè perdo. 
Premio de* falli mici, regno c coofottc, 
Corriam da difperato in braccio a Inorte • 
Quai pallide larve 
Mi girano intorno ! 

Quai nubi funere > ' 

M’ involano il giorno! 

Che fmanie fon quefie 
Che ftrariano il cor? 

E’ il Cielo che affret» 

La giuda vendetta ; 

D* un tardo rimorfo 
E’ il vano terror* (i) 

SCENA Vili. 

Ramiro /olo • 

y Anne ; te pure incalza 

La tarda pena a' tuoi delitti* O Gielo, 

O giudo Ciel , contro degli empi alfine 

Furon le tue minacce 

Piene di verità «.Vidi il mattino 

Queda pianta orgogliofa 

Tutto ingombrar co’ larghi rami il campo. 

Ampio riparo alia procella c al Sole, 

Ma 


V 


(j) fsrle. 


T' E R Z .0. 8i 

Ma poi non giund a fera 
• Che mi veld a mirarla , c più non era • 

Ecco tutto è in dctirot 

Ogni nube fpari . Gir poffo anch' io 

Ad appagar lo fguardo 

Sulla beli* opra, e a render grazie al Cielo , 

Fra i contenti d’uo Regno, 

^ Che fceglielfe il mio braccio al gran dtfegno • 
Quando ne' tuoi tefori 
Di fauda luce adorno 
Sarà felice un giorno , 

Se quedo dì non è? 

, Ah che dei giudo a' voti 
A te la drada è aperta , 

E la vendetta accerta 
. Chi la confida a te. (i) 



SCENA IX. 

Veduta d’orrido Carcere coi tronco budo del Re 
in abito di Alfonfo. 


Al MERI A fola^ 

^^Òme in tanto abbandono 

L’orrida danza! In full’ aperto ingredb 

Non 


(x) 
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Non vegliano i Cu(lo<}1 , e alom ndn odo 
Che per entro s’aggiri . Il piè eremance 
Fra quello lume incerto 
Volgo d’intorno, e temo ad ogni' paffo 
D’incontrar l’idol mio, " * 

Entro a un lago di fangue. Eccolo. (i-)Oh Dio! 
Efcimi tutto in lagrime 
Sangue che ancor dai vita al mio dolóre • 
Toglietevi o mie luci al fiero afpetto 
Più che morte crudel . Dov’ è la tcfta , 

La tronca tcfta,ond'ìo v’imprima almeno 
Gli ultimi baci? Ah qndh> ancor fi nega 
^1 mio mifero amor sfogo innocente* 

Me la rapi quel crudo; 

Ma fu quel petto ignudo almen gli ampleflì 
Raddoppierò, gii laverò col pianto 
Del paterno furore 

Le fanguìnofe tracce, (a) Ah non ho cuore* 
Mifcro cuor , nè ancor ti fpezzi? Oh Dio , 
Per feguirti , Idol mio, per venir tcco 
Dov’ è un ferro, un veleno? 


SCE. 

(i) Fede il Cadavere del R< . 

(i) S’ intamin* verfo il Cadavere , e pai fi arreOa . 
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SCENA X. 


Z A I R A écfcmpiigitaia Àtt dui Mori eie fortuuo 

ine tazziCy e detM . \ 

^4«v£cco, io tei reco. 

Prendi, mio ben. Che miro? Almena e 

.^m» Ah vieni, . ‘ i • 

Furia d’ Averno , a rinnovare i coiftt 
Sul cadavere efangue 
DelPcftinto mio bene? Ancor conferva 
Luogo per le ferite. Eccolo, oflerva. 

Zai Oh atroce vifta/ (i) ^ 

Almo Ah ti rifeuoti e tremi ^ , 

Tu volgi altrove! rai? Pafei Io fguardo 
Su qoel trafitto feno,e a fatollani 
Il barbaro defio 

Se non bafta queb (angue , eccoti il mio* 

Zaio O caro Ofmino. O ftel'c! • . ' c . 

Qual ti riveggio! lo la crudele, io fui 
Che ti fvenò ; ma un fol momento in vita 
Non rimarrò fenza di te. T’arrefta - 
Infin eh’ io ti raggiunga , ombra diletta , 

E fe ancor l' odio mio 
Non hai pollo in oblio. 

Mira per la mia man la tua vendetta . ( 2 ) 

' Almo 

(1) Jniartio verfo il CMÌiH>ere . \(i) f rende una delit 

tazze di mano a uno de’ meri , e va pfr here , 
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'Alm, Ferma, che fai? Della fatai beeiikia 
Deh fammi parte. Io di feguir io Spofo 
Più ragione ho di te . 

Zai, Del tofeo idrflfo 

L'altra tazza è ripiena. Unico feampo 
Dalie catene, al caro Ofmin, che a torte 
Da me ucci fo credevi , 

Di mia man Tapprertai. Prendila, c bevi, 
Aìm, (i) Qual incognita forza 

Gelar mi fa? Chi mi trattiene? Oh felle ! 
Provo in fen della morte 
1 palpiti funefti, 

E non ofb morir • 

Zai* Perchè t* arredi ? 

Io ti credei fin’ or del duro paffo 
Per affrontar r orrore alma più forte. 

Alm» Quel che mi fa tremar , non è la morte . 

^ Milera ! 

Zai, A quel ch’io vedo 

Non hai cor di feguirlo, io ti precedo. fa) 
Alm» fermati . Ah tu perdona , 

Pietofo Ciel , la colpa; c tu, mio bene, 
Più lungi non andrai 
Senza U fida Spofa . (g) 


SCE- 

UTTreHif V xlttm 

(z) Wx a nuevt per bere , ed ? tr»tte»UU i» JRmeri* . 
( }) di bere , 
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SCENA ULTIMA. 

Alfonso con truffa di Soldati e Pofoh , 
R AMIRO) t dette, 

Alf,A.Kmcy che fai? (i) 

In buon punto ini traOfe 
Cura del tuo lipofo. 

Zai, Stelle ! 

Alm, Che miro! 

Zai. M caro ben? 

A'.m, Lo Spofo! 

Al/. Vieni dolce Conforte ; io polTo alfine 
Abbracciarti ficuro. 

Alm, £ il bufio efangue 

Ciré In così firanc guife I. •. 

Alf. Non curar di faperlo. li Ciel i’uccifc* 
Alm. Ah! fufe il Genitor**.. 

Kam. Sì) Principefla) 

Si fiancò il Ciel di più folFrirlo . 

Alm, Ah taci) 

O rifpectane il nome • Ah dunque ancora 
Non dan fine al mio pianto i mali miei ; 
Trovo lo Spofo ) c il Genitor perdei. 
Mìfero Genitor*. . 

Alf. Si porti altrove 

Quel funefio fpettacolo , e non turbi 

II 

(i) Getta amhedut le tazte per terra. 


i 
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Il pybblico piacer . Vieni , mia vita, 

Io di quel fangue alpcrfo 
Non mi prefento a te. L’empio Gartia 
Fu che il versò) ma dal rimorfo afflitto 
Poi pagò con la morte il Tuo delitto. 
Andianne) e tu perdona, 

Generofa Regina... 

10 non rammento 

11 mio roflbr , del mio furor mi pento . 
Alf» Quanto per me perderti 

Tutto ti renderò ; libera al Soglio 
Quando vuoi tornerai . Non domandarmi 
Un cuor , che non è mio. S' io te lo cedo 
Troppa virtù , troppa innocenza offendo , 
Ma chiedimi la vita , io te la rendo . 

£ tu vieni al mio fcno,o caro amico, 

O mio liberator. Lafcia ch’io penfì 
A mortrarmiti grato. E’ poco un Regno 
Per tanta fedeltà , ma men d’ un Regno 
Darti non porto. In vece mìa fui. Trono 
Siedi in Granata a rafeiugare il pianto 
Degli opprertì Vaifalli ; io del mio bene 
Nell’ antica mia fede 
Il pianto afeiugherò • Secondi il Ciclo 
Cosi fauiVi principi, onde di quelli 
Fieri cali infelici orma non redi . 


CORO 
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CORO. 

Come da notte ofcura 
Sorge più chiaro il di» 

Come da nube impura 

Più beilo il Sole ufcì . .. 

Fra le querele e il pianto 
Di tragiche vicende 
Più dolce il cuor forprende» 

Crefce il piacer cosi» 

Fine del T^ramma , 


Alia Scena Vili, dell* Atto Frimo ) in vece dell* 
Aria Tal di ftragi ec. Ji canta la figuente» 

La fede, l’onore 
Mi fgrida, e riprende, 

Ma un tenero amore 
M* alletta , ro’ accende , 

Ma il (erto, ad il Trono 
Mio premio farà. 

Ed ^ del mio core 
Si bello l’errore, 

Che o merta perdono, 

O colpa non ha. 

'Alla 


-0 
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Aììd fine deli' Atto Prìmy in vece del Terzetti ^ 
parte Emanuelle e Zaira, e Ji dice la /e- 
unente 


SCENA XV. 


Alfonso fola , 

j^Arbare avverfc (ielle, * 

Che volete da me ? Voi mi vedefie 
' Senza onor, Tenza Spola, c fenza Impero, 
Schiavo , naufrago, opprelTo, e prigioniero ; 
Del mio mortai nemico, 

£ del volito furor ludibrio, e gioco; 

£ tanto (irazio al furor volito è poco. 
Dite qual più mi relia 
Nuovo firario a temer! Nò, in quello (iato 
A farmi più infelice io sfido il fato . " 

In preda al mar che freme 
Chiedea piangendo il giorno; 

Sentiva i nembi intorno, 

£ dalle valli elireme 
Tutto agitato il mar. 

Ma veggio al caro lume. 

Aprendo il melio ciglio , 

. . Che il mio minor periglio ' 

£' quel di naufragar. 



